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ENTATIVI  di  edizioni  critiche 
delle  rime  di  Lapo  Gianni  e  di 
Guido  Orlandi  fece  E,  Lamma. 
I  molteplici  errori,  che  m^  appar- 
vero anche  dal  primo  esame  som- 
mariot  mi  persuasero  che  di  que- 
ste edizioni  non  si  poteva  tenere 
alcun  conto:  confusione  di  nu- 
meratura  dei  vari  manoscritti,  er- 
rori di  attribuzione,  nessuna  pre- 
cisione di  rubriche  e,  più  che 
tutto,  mancanza  di  un  chiaro  me- 
todo di  selezione  di  codici  e  di 
rime  e  di  varianti. 

In  errori,  non  pochi  e  non 
lievi,  caddi  anch^io  nel  publicare 
le  rime  di  Guido  Cavalcanti  e 
colgo  questa  occasione  per  iscusarmi  sì  che  non  si 
creda  eh*  io  abbia  peccato  per  disprezzo  di  un  me- 
todo serio  e  scientifico.  Alcuna  volta  forse  si  potè 
pensare  che   la   mia  edizione   non   fosse   accertata, 
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perchè  non  riferii  le  varianti  dei  vari  codici.  Ma  se 
erano  tutte  publicate  nella  edizione  dell*  Ercole  ?  Ed  io 
non  andai  a  ricercarle  ugualmente  su  i  manoscritti? 
E  dopo  di  me,  se  qualcuno  ritornasse  a  tale  prova, 
non  si  rivolgerebbe  ancora  una  volta  ai  codici  anche 
s*  io  ne  avessi  riportato  Io  spoglio  completo  ?  In 
ogni  modo,  trattandosi  ora  di  rime  non  ancora  cri- 
ticamente studiate,  sento  la  necessità  di  riportare 
tutte  le  varie  lezioni.  Gli  errori  miei  nell'altra  edi- 
zione non  provennero  però  da  deficienza  di  indagini 
(che  non  furono  meno  accurate  che  le  presenti)  : 
ma  da  la  imperizia  della  prima  prova  e  da  varie 
difficoltà  di  circostanze  per  cui  dovetti  trascinare 
il  lavoro  per  cinque  anni.  E  ciò  nocque  a  la  sua 
integrità.  Pur  ora  non  spero  di  aver  fatto  opera 
assolutamente  pura  da  mende  e  da  scorrezioni: 
non  oso  sperarlo.  Ho  però  la  coscienza  di  aver  se- 
guito dirittamente  un  metodo  positivo  razionale  e 
scientifico. 

Nella  presente  edizione  mancano  le  note  biblio- 
grafiche. Avrei  dovuto  ripetere  quelle  dell'  edizione 
del  Cavalcanti,  alla  quale  rimando  il  lettore.  Man- 
cano (e  ciò  stupirà  maggiormente)  anche  gli  esami 
delle  varie  stampe  contenenti  rime  che  qui  si  pub- 
licano.  Ciò  va  contro  Tuso  comune:  ma  io  badai 
semplicemente  al  mio  scopo  di  ridare  le  rime  dei 
poeti   dello    **  stil  nuovo   „    quanto  più    puramente 
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mi  era  possibile.  Serviva  a  questo  scopo  Tesarne 
delle  edizioni  precedenti  ?  No.  In  esse  o  riscontriamo 

V  identità  con  uno  dei  manoscritti  conosciuti  o,  se 
non  vi  hanno  lezioni  eguali  a  quelle  dei  manoscritti 
a  noi  noti,  non  possiamo  fidarcene,  perchè  rimane 
sempre  il  dubbio  (la  quasi  certezza)  di  una  mani- 
polazione per  la  stampa.  Non  era  qui  per  ciò  il 
loro  luogo  :  ma  se  un  giorno,  come  penso  e  vorrei, 
farò  una  edizione  generale  delle  rime  dei  poeti  del- 

V  eia  di  Dante,  una  edizione  più  popolare  con  com- 
menti dilucidativi,  allora  publicherò  anche  la  biblio- 
grafia completa  di  queste  rime. 

Facilmente  si  noterà  come  in  vari  luoghi  io 
modifico  lievemente  la  lezione  dei  codici.  Nessun 
codice  è  sicuro.  Ognuno  d^essi  ha  specialità  grafiche 
tutte  sue.  Se  seguissi  quindi  questo  o  quello,  a  se- 
conda dei  vari  casi,  cadrei  in  una  continua  varietà, 
in  una  mancanza  di  uniformità  grafica,  la  quale  è 
certamente  contraria  ali*  indole  di  ciascun  poeta. 
Tentai  quindi  di  ridurre  ad  uniformità  le  lievi  diffe- 
renze, tenendo  presenti  certi  usi  individuali  dei  mano- 
scritti di  maggiore  autorità.  Il  Chigiano  L.  Vili,  305 
ha  grafie  speciali  :  ngtif  Igl  \  fonde  ed  assimila  na- 
sali e  sibilanti  :  nollà^  colla  etc.  Evita  V  iato  con  cura, 
ma  non  è  altrettanto  preciso  nella  misura  metrica. 
Raramente  corregge  per  ridurre  a  più  chiara  lezione. 
Il  Vaticano    32  J  4  usa   sempre  il  ^:  ha  tendenza  a 
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una  grafia  più  moderna  di  quella  del  Chigianot  ab- 
bonda di  iati,  si  ribella  a  le  deficenze  di  misura  e  di 
senso  e  corregge  volentieri,  II  Barberiniano  XLV. 
47,  ha  grafie  dialettali,  di  chiaro  aspetto  settentrio- 
nale :  così,  meno  abbondantemente,  il  Marciano 
Zanetti  63.  E,  fra  i  minori,  il  Bartoliniano  Cugnoni 
rammodema  il  Vaticano  o  il  Chigiano,  il  Riccardiano 
2846  e  r  Ashburnamiano  479  rammodemano  il  Bar- 
toliniano e  il  Riccardiano  1093  ha  di  queste  grafie: 
orrnOf  errnOf  etc» 

Potrei  continuare  per  tutti  i  manoscritti.  In 
questa  ridda  di  variazioni  individuali  dei  codici,  non 
sarà  lecito  a  chi  ha  lungamente  faticato  su  le  rime 
del  Dugento  ed  ha  tentato  di  assorbire  a  poco  a  poco 
il  senso  della  grafia  di  quell'età,  ridurre  ad  unità  le  va- 
riazioni ingiustificate  ?  Ma  per  questo  è  necessario 
che  gli  altri  abbiano  un  po'  di  fiducia  nell'editore  e 
gli  credano  su  la  parola.  Non  sarebbe  possibile  di- 
mostrare con  citazioni  perchè,  per  esempio,  qua  e 
là  si  stampa  vertit  e  non  virtùt  segnoraggio  e  non 
signoraggio,  O  si  dovrebbero  riempire  pagine  fitte 
di  citazioni  da  codici  di  diversa  contenenza,  da  rime 
dantesche,  da  prose  dell'  epoca  e  da  opere  di  eruditi 
su  tale  argomento.  Il  che  mi  sembra  sarebbe  esa- 
gerato in  confronto  alla  lievità  delle  riduzioni. 

Non  tentai  di  porre  le  rime  in  alcun  ordine 
cronologico  :  troppo  scarsi  sono  gli  aiuti  che  si  trag- 
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gono  a  tale  scopo  da  le  rime  stesse»  E  ne  meno 
ordinai  i  vari  poeti,  che  meglio  forse  sarebbero  di- 
sposti se  il  Frescobaldi  seguisse  il  Gianni.  L^  arte  ^\ 
Dino  Frescobaldi  è  più  progredita,  ^  accosta  a  quella 
del  Pistoiese. 

Accenni  estetici  il  lettore  troverà  qua  e  là  nella 
discussione»  Qui  basti  stabilire  che  V  Orlandi  è  quasi 
un  intruso  in  questo  gruppo,  ove  la  tradizione  F  ha 
posto  :  non  ha  né  la  fluidità  ne  la  freschezza  degli 
altri»  Limpido  V  Aìfani,  tenue  e  un  po^  scorretto  : 
Lapo  Gianni  più  solido,  più  grave  (forse  troppo 
grave)  raccoglie  meglio  gli  elementi  di  cui  si  van- 
tarono allora  i  poeti,  ispirazione  lirica  e  raziocinio 
scolastico  :  il  Frescobaldi  dolcissimo  ha  vere  doti  di 
originalità  fra  le  convenzioni  della  scuola  poetica. 
Tale  la  preclusa  corte  canora  delFetà  óa.  Dante. 

Roma,  19  Giugno  1904. 
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C  Qui  cominciano  le  rime  di  Guido  Orlandi  da  Firenze* 
Primo»  Ballata 


ome  servo  francato 

son  servo  d^  amore 

menbrandomi  F  onore 

e  ^I  ben  ch^  io  presi  nel  primero  stato* 


Stato  gioioso  presi  dì  lui  tanto 

che  mi  poria  dar  vanto 

sed  eo  volesse  dir  quanto  riservo. 

E  rinovello  d^  amore  ;  di  tanto 

porto  cortese  manto. 

Libero  sono,  confessomi  servo. 

E  fo  sì  com^  il  cervo 

passando  corso  intero 

dimostrasi  leggero  ; 

volgesi  al  grido  quand^  egl  '  è  stancato. 

Volto  mi  trovo  umil  come  V  uliva, 
che  prende  e  non  ischiva 
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virtù  di  rose  ne  di  fior  novelli» 

Condotto  sono  in  porto  d^aigua  viva^ 

con  dilettosa  riva 

piena  di  gigli  colorati  e  bellit 

con  voce  dolce  e  clera 

la  dimane  e  la  sera  ; 

perch^  io  gioioso  vivo  innamorato» 

Gioia  gioiosa  m^  à  tornato  amico 

assai  più  ch^  i^  non  dico, 

e  non  di  folle  amore  me  riprendo. 

Ne  di  servire  mai  non  mi  disdico 

al  meo  signore  antico. 

A  fren  tirato  sprono  e  vo  seguendo. 

Blasmo  chi  lo  combatte, 

poi  bon  astor  non  sbatte 

sovra  del  guanto  quand^  è  pasturato  ; 

perch^  è  ben  forsennato 

chi  tal  segue  fallorc 

dicendo  per  errore  : 

d  Io  amo  tale  e  da  lei  son  amato.  - 
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Secondo»  Ballata 


artire,  amor^  non  oso  ; 

d*  amar  sì  mi  diletta 

voit  donna,  che  distretta 

tenete  la  mi'  amante  a  cor  gioioso» 

Partir  (talora  fue) 

mi  credea  da  amare 

per  vero  intendimento  preso  novo  ; 

ma  ciò  non  poria  fare 

che  per  un  cento  e  più 

doblato  Io  disio  che  mi  trovo» 

E  per  tale  m' aprovo, 

paragonato  sono  ; 

né  mai  ahro  ragiono 

che  di  plaser  a  voi  sempr'  amoroso» 
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C  Risposta   che   gli  mandò 

la   donna  a  quello  che  di   sopra  disse* 


imiglianza  di  grue 

tenut^  ò  di  volare* 

Ora  non  sbatto  Tale  né  le  movo, 

servando  Io  pensare 
di  non  seguire  in  drue. 
Omo  sposato  tene  e  me  ne  giovo. 
Perchè  né  lui  ne  ^I  chiovo 
ne  punse  il  primo  dono 
d'  amor,  già  mai  niuno 
non  amerò  che  ^I  meo  diritto  sposo. 
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C   Risposta  che  mandò  Gtndo  a  la  donoa. 

Terzo»  Ballata 


^ 


onna,  ncxi  soneragg» 

nota  di  gioia  ^ntsra. 
,   per  fictt^  che  mi  frutti  ne  per  fog$a. 

Se  r  amorosa  caa 
da  voi  parte,  Tusaggio 
d'amcM*  amando  nudo  mi  ^spo^^ 
Pensando  che  la  voglia 
d'amor  vi  sia  cangiala, 
troppo  ne  fia  gravata 
la  vita  mia  ;  sarà  d*  omo  geloso. 
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C  Risposta  che  mandò  la  donna  a  Guido, 


eun  mistero  è  maggfio 

di  gelosia  ben  vera 

che  fa  guardar  V  onore  e  schivar  doglia. 

Per  che  la  bona  spsra 
fermat*  ò  nel  coraggio 
per  similare  serpe  che  discoglia, 
che  per  li  sensi  orgoglia 
trovandosi  passata. 
Per  loco  stretto  andata 
torna  pulzella  a  stato  dilettoso. 
Non  star  più  disioso 
di  me,  che  non  affretta 
la  mia  mente  corretta 
di  cosa  disonesta  tener  uso. 
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Quarto»  Ballata 


o  gran  piacer^  ch^  i*  porto  immaginato 

d^  un  arbore  fogliato  dilettoso^ 

m*  à  fatto  disioso 

d^amor  seguir  guardando  nella  cima. 


Guardando  nel  piacere  del  su^  ramo, 

a  dilettanza  chiamo 

amor,  che  la  mercè  non  s^abandoni. 

E  prego  lui  che  mi  sia  nutrice 

la  sua  viva  radice, 

et  ancor  da  mia  parte  le  ragioni; 

che  viver  scnz*  amore  non  è  vita 

di  fine  gio^  compita.  Ciò  è  vero: 

non  ama  ben  intero 

chi  prima  voi  dorare  e  poi  Io  lima. 

Non  po^  valer  dirittura  in  amore 
ne  ben  conpier  d^  onore 
chi  non  si  guarda  amando  di  fallire. 
E  se  ben  ama  facciane  mostranza 
con  uso  di  leanza  ; 
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che  Spesse  volte  vedut^  ò  venire 
amante,  ch^  al  salire  in  alto  loco 
d*  aver  sollazzo  ^n  gioco  permanere, 
forzando  di  valere 
in  vit*  alta,  ch^  è  detta  virtù  prima. 

Poi  che  Tamor  s^  aprova  per  aspetto 

d^un  abito  corretto 

che  tien  la  mente  gaia  disiando, 

e  non  si  giunge  mai  ^n  cosa  vile, 

dimanda  cor  gentile, 

ben  si  dovria  gradir  Io  su'  comando. 

Ne  la  gentil  mia  donna  la  valenza, 

che  parve  a  la  'ncomenza,  tanta  e  tàV  è 

che  mi  sustene  et  ale 

nel  suo  disio  quanto  'I  cor  ne  stima  ; 

e  stimane  conforto  di  bon  grato. 

Ne  r  amoroso  stato  mi  riposo 

e  sempre  sto  sommoso 

a  dimandar  mercè  con  piana  rima. 
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C  Questo  mandò  frate  Guglielmo  delF  ordine  de'  Ro- 
mitani  a  Guido  Orlandi  di  Firenze  e  ciò  fu  in 
calende  d'  ottobre  del  CCCL 


aturno  e  Martin  stelle  infortunate, 
di  mal  aspetto  ed  operazione, 
son  già  congiunti  uguano  due  fiate 
di  gennaio  e  di  maggio  nel  Leone» 

E  fanno  e  far  deon  novitate 
in  tutte  queste  parti  per  ragione 
del  corso  loro:  e  però  propensate 
de'  vostri  fatti  usar  provisione. 

Domenica  seconda  di  gennaio 
la  sera  a  tardi  sarà  scuramento 
di  luna  nel  Leone  nominato* 

E  questo  credo  colma  più  lo  staio, 
che  giungerà  maggior  lo  mutamento. 
Ma  lo  Signor  proveggia  in  ogni  stato. 
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C  Quest'  è  la  risposta  che  mandò  Guido  Orlandi  al 
detto  frate  Guglielmo  a^  tre  di  entrante  il  mese 
detto. 

Quinto.  Sonetto 


a  luna  e  ^I  sole  son  pianeti  boni 
ch^  amortan  la  malizia  di  Saturno. 
Venus  e  Giovi  son  ben  ta'  campioni 
cW  operan  contro  de  lo  su'  ritorno. 

E  Marte  non  procede  ciascun  giorno. 
Mercurio  magno  porge  li  suo'  doni, 
gastiga  *1  folle^  fere  '1  di  cantoni^ 
di  grandine  perversa  intorno  intorno. 

E  fals'  ò  qual  non  degna  provedenza, 
qual  dice  :  —  Luna  passi  per  Leone 
di  quattro  e  diece  giorni  di  gennaio.  — 

Non  mi  par  ben  diritta  sua  sentenza  ; 

e  Gemini  sarà  la  congiunzione 

e  pace  avremo  appresso  il  mese  di  maio. 
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C  Questo  si  è  uno  respetto  il  quale  fece  Guido  Or- 
landi a  Guido  Cavalcanti  perchè  disse  che  il 
suddetto  farebbe  piangere  Amore. 


Sesto.  Sonetto 


er  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe 
e  ^1  grosso  ferma  barcone  al  tenero^ 
e  se  la  sguarda  non  dirizza  al  vero 
in  te  forse  t^  aven  che  che  ripompe* 


E  qual  non  pone  ben  dritto  Io  sompe^ 
traballa  spesso  non  loquendo  intero 


Ch^  amor  sincero  non  piange  ne  ride  : 
in  ciò  conduce  spesso  omo  o  fema. 
Per  segnoraggio  prende  e  divide. 

E  tu  *1  feristi  e  no  li  perla  sema. 

Ovidio  leggi  :  più  di  te  ne  vide. 

Dal  mio  ballestro  guarda  ed  aggi  tema. 
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C  Guido  Cavalcanti  a  Guido  Orlandi. 


i  vii  matera  mi  conven  parlare, 
perdere  rime  sillabe  e  sonetto 
sì,  cW  a  me  stesso  giuro  ed  imprometto 
a  tal  voler  per  miodo  legge  dare. 

Perchè  sacciate  balestra  legare 
e  coglier  con  isquadra  archile  in  tetto 
e  certe  fiate  aggiate  Ovidio  Ietto 
e  trar  quadrelli  e  false  rime  usare, 

non  po'  venire  per  la  vostra  mente, 
là  dove  insegna  amor  sottile  e  piano, 
di  sua  manera  dire  e  di  su'  stato. 

Già  non  è  cosa  che  si  porti   in  mano: 
qual  che  voi  siate,  egli  è  d'  un'  altra  gente  : 
sol  al  parlar  si  vede  chi  v'  è  stato» 

Già  non  vi  toccò  Io  sonetto  primo  : 
amore  à  fabbricato  ciò  eh'  io  limo» 
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d    Quesf  è   la   risposta  che  mandò  Guido  Orlandi  a 
Guido  Cavalcanti» 

Settimo»  Sonetto 


micot  i*  saccia  ben  che  sa*  limare 
con  punta  lata  maglia  di  coretto, 
di  palo  in  frasca  come  uccel  volare, 
con  grande  ingegno  gir  per  loco  stretto, 

e  largamente  prendere  e  donare, 
salvar  Io  guadagnato  (ciò  m*  è  detto), 
accoglier  gente,  terra  guadagnare. 
In  te  non  trovo  mai  eh*  uno  difetto: 

che  vai  dicendo  in  tra  la  savia  gente 

faresti  amore  piangere  in  tuo  stato. 

Non  credo,  poi  non  vede  :  quest*  è  piano. 

E  ben  di*  *I  ver,  che  non  si  porta  in  mano: 

anzi  per  passion  punge  la  mente 

dell*  omo  eh*  ama  e  non  si  trova  amato. 

Io  per  lung*  uso  disusai  Io  primo 
amor  carnale  :  non  tangio  nel  limo. 
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Ottavo.  Sonetto 


1 

i 

roppo  servir  tien  danno  spessamente 
ed  amar  for  misura  è  gran  fallore; 
e  non  de^  V  om  gradire  un  convenente 
tantOt  che  se  ne  penta  nel  su'  core. 

Ma  sempre  de'  servar  ne  la  sua  mente 
di  non  laudar  Io  frutto  per  Io  fiore 
che  vist'  agia  ;  che  pot'  esser  fallente 
per  freddo  che  sormonti  o  per  calore. 

Avegna  eh'  i'  non  saccia  perchè  'n  fallo 
mi  sia  tornato  il  fior  eh'  i'  odorai  : 
conforto  n'  averia  s'  io  Io  savesse. 

In  greve  tresca  m'  è  tornato  il  ballo 
e  contra  'I  ben  m'  è  data  pena  assai, 
poi  non  mi  son  tenute  le  'mpromesse. 
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Nono.  Sonetto 


i,  conoscenza,  quanto  mal  mi  fai 
perch^  io  non  ò  poder  di  te  seguire  ! 
E  se  defetto  tenesse  fallire, 
quanto  conosco  in  vita  aver  non  mai, 

seria  contento,  Deo,  che  dato  m*  ai 
tal  che  ne  chero  dal  secol  partire. 
Per  pietà  mi  degni  sovenire 
a  che  m^  incontra  I  Più  non  posso  omai. 

Viver  contr  'a  poder  è  conoscenza, 
considerando  contr  ^a  suo  talento, 
sì  com^  i*  uso  dir,  mi  credo  il  vero. 

Prego,  merzè  dimando  in  cui  spero, 
peccato  non  mi  sturbi,  poi  mi  pento. 
Porta  tanto  lontana  provedenza. 
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C    Questo  mandò    Guido    Orlandi   a    ser   Bonagiunta 
monaco  della  badia  dì  Firenze, 

Decimo.  Sonetto 


iù  ch^amistate  intera  nulla  vale 
e  tre  sono  gli  amori  ond^  è  menzione. 
Primeramente  aparve  lo  comune 
e  po^  congiunse  seco  Io  carnale 

e  nacquene  d'  ambidu^  il  naturale. 
Per  se  ciascuno  segue  sua  ragione. 
Qual*  è  '1  più  forte  in  vostra  oppinione 
saver  lo  voglio,  se  ^1  prim.o  v^  assale. 

Come  disio,  per  farne  gioia  e  festa, 
con  voi,  meo  sire,  fatt'  esto  latino 
usandoci  rettorica  corretta. 

Guardate  dove  tre  parti  dicrino. 
Dicendo  ^1  ver  girate  sì  la  testa 
che  tondi  V  amistade  ben  perfetta. 
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C  Come  ser  Eonagitinta  monacho  rispuose  a  Guido 
Orlandi  in  quella  medesima  rima  che  la  sua. 


opuia  amistan^a  generale 
verace  apeila  bona  oppinione; 
et  chi  figura  sana  intentione 
amor  non  è  che  un  substanziale, 

dal  qual  divina  per  accidentale 

a  sua  sembianza  speze  per  ragione 

natura  e  carne  fé*  com.unione 

quaì  per  aposto  gnanimamente  vale* 

Ma  io  per  tal  seguire  appresi  vesta 
che  m*  ave  altero  degno  per  più  fino; 
d*  altro  ti  priego  non  ciierer  disdetta» 

Et  rimembrando  quei  che  disse  Gino 
ancora  avesse  matura  la  testa 
se  stare  oblico  dirizza  vendetta» 
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Undecimo.  Ballata 


agionando  d^  amore 
mi  convene  laudare 
vostro  gentile  impero. 
Donna  di  gran  valore^ 

vo'  siete  la  for  pare 

di  ben  amare  intero  ; 

degna  d'  aver  onore 

chi  ben  voi  contemplare 

senza  menzogna  'I  vero: 

poi  d'  amoroso  core 

in  un  sol  loco  amare 

vi  fa  r  amor  sincero. 

Dunque  sol  siete  quella, 

in  cui  V  amor  si  vesta 

e  flore  in  fronda  cresce, 

che  bon  frutto  conserva. 

A  gioire  m'  appella 

membrando  come  presta 

virtude  in  noi  seguisce  ; 

conforta  me  ch^  io  serva. 
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C    Sonetto  dì  Guido  Orlandi  a  Monte» 
Duodecimo» 


el  libro  del  re  di  cui  si  favola^ 
Monte^  vi  trovai  scritto  troppo^ 
al  meo  parere,  come  volpe  gravola. 
Stava  dopo  ^I  muro  sì  come  groppo 

stretto  ed  abbrazzato  sé  con  V  avola 
nella  cola  su  che  tiene  intoppo  ; 
e  dice  :  —  Monte,  perchè  tanto  miagola 
de  questi  om  che  n^  è  venuto  zoppo  ?  — 

Ai  Dio  mercè,  che  li  donò  tal  colpo 
che  peggio  fu  che  ^I  grasso  dela  gatta! 
Gran  meraviglia  fu  se  n^  è  campato» 

Di  doglia  brancoluta  come  *l  polpo 
sé  fece  come  quei  che  rogna  gratta, 
che  sente  ^I  mal  quand'egli  è  scorticato. 
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C  Come  Guido  Orlandi  rispose  a  uno  sonetto  che  li 
mandò  Dante  Alighieri. 

Decimo  terzo.  Sonetto 


oi  che  traesti  in  fino  al  ferro  Tarco 
ver  Io  stecchetto  e  non  desti  di  sovra, 
motto  ne  caso  volentier  ti  parco  : 
voglio  cangiare  a  te  la  rima  e  V  ovra» 

Di  sì  gran  peso  ti  levasti  carco 
che  ben  bon  abachisto  no  ^I  t^  inovra  ; 
e,  s^  io  t*  insegno  passar  questo  varco 
sì  che  *ì  soverchio  non  vi  ti  discovra, 

non  povramente  guadagnar  ne  voglio 
anzi  che  prima  più  te  ne  riscriva. 
E  dico  a  te  che  lasci  star  V  orgoglio 

e  t^  asomigli  a  V  occhio  de  V  uliva  ; 
e  guardati  di  non  ferire  a  scoglio, 
co'  la  tua  nave  in  salvo  porto  arriva. 
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C  Questo  sonetto  fu  dato  a  Guido  Orlandi  di  Firenze 
e  non  seppe  chi  glielo  mandasse^  se  non  che  si 
pensò  per  le  precedenti  parole  che  fosse  Guido 
Cavalcanti»  E  ^1  messo  tornò  per  la  risposta  ^  la 
quale  è  appresso  a  questo  sonetto. 


na  figura  de  la  Donna  mia 
s*  adora,  Guido,  a  San  Michele  in  Orto, 
che  di  beila  semibianza,  onesta  e  pia, 
de^  peccatori  è  gran  rifugio  e  porto. 


E,  qual  con  devozion  lei  s*  umilia, 
chi  più  languisce  più  n^  à  di  conforto  : 
V  infermi  sana  e  ^  demon  caccia  via 
ed  occhi  orbati  fa  vedere  scorto. 

Sana  in  publico  loco  gran  langori  : 
con  reverenza  la  gente  la  ^nchina  : 
due  luminara  V  adornan  di  fori. 

La  voce  va  per  lontane  cammina  ; 
ma  dicon  ch^  è  idolatra  i  fra^  Minori 
per  invidia  che  non  n^  è  lor  vicina. 
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C    Quest'  è   la    risposta   che    diede   Guido   Orlandi  e 
messo  che  gli  diede  il  detto  sonetto» 

Decimo  quarto»  Sonetto 


^avessi  detto,  amico,  di  Maria, 

grazia  piena  e  pia, 

rosa  vermiglia  se'  piantata  in  orto, 

avresti  scritta  dritta  simiglia» 
E  veritas  e  via, 
del  Signor  nostro  fu  magione,  è  porto 

della  nostra  salute  quella  Dia, 

che  prese  sua  contia 

e  V  angelo  le  porse  il  suo  conforto» 

E  certo  son,  chi  ver  lei  s'  umilia 

e  sua  colpa  grandia, 

che  sano  e  salvo  il  fa,  vivo  di  morto» 

Ai,  qual  conforto  ti  darò?  Che  plori 

con  Deo  li  tuo'  fallori 

e  non  l'altrui»  Le  tue  parti  diclina 

e  prendine  dottrina 

dal  publican  che  dolse  i  suoi  dolori. 
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Li  ita*  Minori  sanno  la  divina 

scrittura  latina 

e  de  la  fede  son  difenditori 

li  bon  predicatori  : 

lor  predicanza  è  nostra  medicina» 
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C  Guido  Cavalcanti  a  Guido  Orlandi. 


a  bella  donna^  dove  amor  si  mostra 
eh' è  tanto  di  valor  pieno  ed  adorno^ 
tiagge  Io  cor  de  la  persona  vostra 
e  prende  vita  'n  far  con  lei  soggiorno. 


Perdi*  à  sì  dolce  guardia  la  sua  chiostra 
che  *I  sente  in  India  ciascun  lunicorno  ; 
e  la  virtù  de  V  arma  à  fera  giostra  : 
vizio  pos  dir  no  i  fa  crudel  ritorno. 

Ch'elFè  per  certo  di  sì  gran  valenza, 
che  già  non  manca  in  lei  cosa  da  bene, 
ma'  che  natura  la  creò  mortale. 

Poi  mostra  che  'n  ciò  mise  provedenza, 
ch'ai  vostro  intendimento  si  convene 
far  pcrconoscer  quel  eh' a  lui  sia  tale. 


LE  RIME  45 


d    Quest^  è  la  risposta  la  quale  mandò  Guido  Orlandi 
a  Guido  Cavalcanti  di  Firenze» 

Decimo  quinto.  Sonetto 


suon  di  trombe  anzi  che  di  corno 
vorria  di  fin  amor  far  una  mostra 
d^  armati  cavalier  di  Pasqua  un  giorno 
e  navicare  senza  tiro  d^  ostra  ; 


ver  la  gioiosa  garda  girle  ^ntorno, 
a  sua  difensa  non  cherendo  giostra  ; 
a  te,  che  se^  di  gentilezze  adorno, 
dicendo  il  ver  perch^  i^  ò  la  donna  nostra. 

EH  su  ne  prego  con  gran  riverenza, 
per  quella  di  cui  spesso  mi  sovene, 
ch^  a  Io  su^  sire  sempre  stea  leale, 

servando  in  se  Tonor  come  s' avene. 
Viva  con  Deo  che  ne  sostene  ed  ale 
né  mai  da  lui  non  faccia  dipartenza. 
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C  Questa  si  è  difensione  che  fa  Guido  Orlandi  di  Fi- 
renze d' una  canzone  che  fece  di  gelosia  in  certa 
parte,  dove  Dino  Compagni  Io  riprese. 

Decimo  sesto.  Sonetto 


hi  non  sapesse  che  la  gelosia 

si  parte  in  terzo  ora  intenda  comò» 

Lo  saggio  amante  quando  prende  *l  pomo 

geloso  Tassa vora  e  Io  disia» 


E  'I  folle  segue  amor  per  altra  via, 
mai  non  riposa  in  sicura  domo. 
Nel  terzo  grado  non  fa  vita  d^omo 
che  porti  ^n  se  ragion  ;  ma  fantasia. 

Adunque,  amico,  guarda  che  riprendi  ; 
che  ben  ai  senno,  ardimento  e  modo 
di  saggio  parlador.  Forse  eh*  offendi. 

Di  gelosia  d'  amore  feci  un  nodo 

che  dur'  a  scioglier  t*  è  se  non  intendi 

lo  meo  sermone  ornato,  tondo  e  sodo. 
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Decimo  settimo.  Sonetto 


olor  di  cener  fatti  son  li  Bianchi 

e  vanno  seguitando  la  natura 

delli  animali  che  si  noman  granchi, 


*  che  pur  di  notte  prendon  lor  pastura. 


Di  giorno  stanno  ascosi,  non  son  franchi 
e  sempre  della  morte  anno  paura, 
dello  leon  per  tema  non  gli  abbranchi, 
che  non  perdano  mai  la  forfattura. 

Che  furon  guelfi  et  or  son  ghibellini» 
Da  ora  innanti  sian  detti  ribelli, 
nemici  del  Cumun  com.e  li  liberti. 

Così  il  nome  de^  Bianchi  si  didini 
per  tal  sentenza,  che  non  vi  s^  appelli 
salvo  ch^  a  San  Giovanni  siano  offerti. 
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C  Guido  Orlandi  in  nome  d'  una  donna  a  Guido  Ca- 
valcanti^ domandandogli  che  cosa  sia  amore  ; 
al  qual  sonetto  Guido  Cavalcanti  rispose  con 
la  sua  Canzone:  —  Donna  mi  prega  per  ch^io 
voglio  dire. 

Decimo  ottavo*  Sonetto 


nde  si  move  e  donde  nasce  amore  ? 
quaF  è  ^I  su^  proprio  e  dove  dimora  ? 
è  sustanzia  o  accidente  o  memora  ? 
è  cagion  d^  occhi  o  voler  di  core  ? 

Da  che  procede  suo  stat'  o  furore  ? 
come  foco  si  sente  che  divora  ? 
di  che  si  notrica  domand^  i*  ancora  ? 
come  e  quando  e  di  cui  si  fa  signore  ? 

che  cosa  è,  dico  ?  e  à  e^  figura  ? 
ha  per  se  forma  o  somiglia  altrui  ? 
è  vita  questo  amore  od  è  morte  ? 

Chi  'I  serve  de'  saver  di  sua  natura  : 
io  dimando  voi,  Guido,  di  lui  ; 
odo  che  molto  usate  in  sua  corte. 
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Decimo  nono.  Sonetto 


mor,  s^  i'  parto  ^1  cor  si  parte  e  dole 
e  voi  disamorar  ed  inamora. 
Tant^  ò  guardato  Io  raggio  del  sole 
che  ciò  ch^  io  guardo  par  di  sua  natura. 

Lo  cor  ciò  ch^  à  voluto  non  disvole 
e  Io  voler  m^  auccide  se  mi  dura  ; 
cotant^  è  V  allegrezza  ch^  aver  sole^ 
ch^  ogn^  altra  vit^  a  morte  mi  spaura  ♦ 

Oi  lasso,  che  non  è  gioia  d*  amore 
a  nessun  uomo  che  di  bon  cor  ama, 
che  non  abbia  più  doglia  che  dolzore  I 

II  cominciar  è  doglia  a  chi  Io  brama 

e  Io  finir  è  doglia  più  delF  ore  ; 

Io  mezzo  è  conforto  e  doglia  si  chiama. 
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Ventesimo.  Sonetto 


oi  ch^  aggio  udito  dir  de  V  om  selvaggio 
che  ride  e  mena  gio'  de  Io  turbato 
tempo,  dell^  aire  fredda  ;  in  su^  coraggio 
pensa  che  torni  in  dilettoso  stato  ; 

per  la  bona  speranza  lo  dannaggio 
li  pare  aquisto  di  ben  riservato  ; 
sì  come  fosse  il  bel  tempo  di  maggio 
si  trova  d'  allegrezza  sormontato  ; 

et  eo  similemente  mi  conforto 
pensando  spesso  che  lo  mar  tempesta 
e  poi  ritorna  in  gran  tranquillitate. 

Mentre  che  dura  son  ridott'  al  porto  : 
de  la  bona  speranza  fo  mia  festa 
e  di  freddura  attendo  bonitate. 


Qui  finiscono  le  rime  di  Guido  Orlandi  di  Firenze, 
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C  Sonetto  d^  incerto  autore,  attribuito  a  Guido  Orlandi. 


hi  se  medesmo  inganna  per  neghienza 
in  par  di  danno  sv*  saver  accerta. 
Poi  ch^  è  di  Salamon  dritta  sentenza, 
ben  se  ne  può  ripresa  fare  aperta. 

Però  Io  dico,  donna,  con  temenza 
eh*  amor  in  voi  non  sia  ragion  coverta  : 
eh*  a  reo  talento  torna  benvollienza 
se  non  si  porge  *l  don  ond*  è  proferta. 

Però  che  Io  donare  è  di  piacere, 

al  meo  parere,  e  noto  ed  aggio  udito 

che  più  laudato  è  *I  dar  che  ritenere. 

E  prolungar  Io  don  non  è  gradito, 
che  par  cosa  sforzata  per  cherere 
a  chi  non  voi  tener  del  gioco  *nvito. 
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C  Sonetto  d^  incerto  autore,  attribuito  a  V  Orlandi. 


e  gran  bellezze,  eh*  audo  in  voi  contare, 
per  solo  audir  d*  amar  voi  m*  incoragia» 
Talentami  di  fino  ^lamorare 
Io  grande  presgio  eh*  è  *n  voi  conta  sagia» 


Alegrami  e  conforta  di  cantare. 

Dico  in  fra  me:  —  Ben  è  folle  chi  sagia 

sì  forte  ramo  a  se  voler  tirare, 

che  *n  altrui  balìa  sì  fruti  e  ingagia.  — 

Però  con  gran  temenza  son  venuto 
a  tal  disio,  come  Pari  venne 
amando  Alena  tanto  dolzemente; 

e,  per  asempro  eh*  i*  agio  veduto, 
dotto  per  amore,  poi  che  non  tenne 
Medesa  senno  in  se  veraciemente. 
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C   Comtnciano  le  rime  di  Gianni  Alfani  fiorentino. 

Gianni  Alfani  a  Guido  Cavalcanti. 
Primo,  Sonetto 


uido,  quel  Gianni^  ch^  a  te  fu  V  altr^  ieri, 

salute  quanto  piace  a  le  tue  risa 

da  parte  della  giovane  da  Pisa^ 

che  fier  d^amor  me^  che  tu  di  trafieri* 


Ella  mi  domandò  come  tu  eri 
acconcio  di  servir  chi  V  ae  uccisa, 
s^  ella  con  lui  a  te  venisse  in  guisa 
che  no  ^I  sapesse  altri  ch^  egli  e  Gualtieri. 

Sì  che  i  suo^  parenti  da  far  macco 
non  potesser  già  ma^  lor  più  far  danno 
che  dir  :  —  Me  n^  date  da  la  lungi  scacco.  ■ 

Io  le  risposi  che  tu,  senza  inganni, 
portavi  pien  di  ta'  saette  un  sacco 
che  gli  trarresti  di  briga  e  d'affanno. 
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Secondo,  Ballata 


uato  una  donna  dov'  io  la  scontrai  ; 

che  co^  gli  occhi  mi  tolse 

il  cor,  quando  si  volse 

per  salutarmi,  e  no  ^I  mi  rende  mai. 

Io  pur  la  miro  là  dov^  io  la  vidi 

e  veggiomi  con  lei 

il  bel  saluto  che  mi  fece  allora  ; 

Io  quale  sbigottì  sì  gli  occhi  miei, 

ch^  egF  incerchiò  di  stridi 

V  anima  mia,  che  li  pingea  di  fora. 

Perchè  sentiva  in  lui  venire  umile 

un  spirito  gentile 

che  le  diceva:  —  Omai 

guata  costei,  se  non  tu  ti  morrai»    — 

Amor  mi  vien,  colà  dov^  io  la  miro, 
amantato  di  gioia 

nelli  raggi  del  lume  eh'  ella  spande  ; 
e  contami  che  pur  conven  eh'  i'  moia 
per  forza  d'  un  sospiro. 
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che  per  costei  debbo  far  sì  grande 

che  V  anima  smarrita  s'  andrà  via» 

Ah^  bella  donna  mia^ 

sentirà^  tu  que^  guai 

che  te  ne  ^ncresca  quando  li  udirai  ? 

Tu  se^  stata  oggi  mai  sette  anni  pura, 

danza  mia  nova  e  sola, 

cercando  ^I  mondo  d^  un  che  ti  vestisse. 

Ed  ai  veduto  quella,  che  m^  imbola 

la  vita,  star  pur  dura 

e  non  pregare  alcun  che  ti  coprisse» 

Però  ti  conven  gire  a  lei  pietosa 

e  dirle  :  —  V  son  tua  cosa, 

madonna.  Tu,  che  sai, 

fa  ch^  ì*  sia  ben  vestita  di  tuo  vai» 

Se  tu  mi  vesti  ben  questa  fanciulla, 

donna,  uscirò  di  culla 

e  saprò  s*  ì*  serrai 

alcuna  roba  vaia  :  sì  V  avrai»  — 
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Terzo.  Ballata 


orine,  la  donna  mia  à  d^  un  disdegno 

sì  ferito  'I  meo  core, 

che  se  voi  non  V  atate  e'  se  ne  more» 


Ella  V  à  disdegnato  sì  forte, 

per  chi  guarda  negli  occhi  di  costei, 

che  à  ferito  un  mio  compagno  a  morte. 

E  sol  per  questo  la  miraro  i  miei. 

Ond'  i*  vi  dico  eh'  i'  m'  ucciderei 

se  '1  su'  dolce  valore 

non  avesse  pietà  del  mi'  dolore. 

Questa  mia  bella  donna  che  mi  sdegna 

legò  sì  stretto  il  meo   cor  quando  'I  prese, 

che  non  si  sciolse  mai  per  altra  insegna 

che  vedesse  d'  amor  :  tanto  s'  accese 

d'  una  fiamma  del  suo  piacer,  che  tese 

lo  su'  arco  ad  amore 

col  qual  ne  pinge  1'  anima  di  fore. 
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Quarto.  Ballata 


uanto  più  mi  disdegni  più  mi  piaci 

Cf  quan'  tu  mi  dì  :   —  taci  — , 

una  paura  nel  cor  mi  discende^ 

che  dentro  un  pianto  di  morte  v^  accende. 


Se  non  t^  incresce  di  veder  morire 

Io  cor  che  tu  m^  ai  tolto, 

amor  T  ucciderà  ^n  quella  paura 

ch^  accende  il  pianto  del  crudel  martire. 

Che  mi  spegne  del  volto 

V  ardire  in  guisa,  che  non  s*  assicura 

di  volgersi  a  guardar  negli  occhi  tuoi; 

però  che  sente  i  suoi, 

sì  gravi  nel  finir,  che  li  contende 

che  no  li  può  levar  ;  tanto  li  ^ncende. 
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Quinto.  Ballata 


allatetta  dolente, 

va  mostrando  ^I  mi*  pianto 

che  di  dolor  mi  cuopre  tutto  quanto. 


Tu  te  n^  andrai  in  prima  a  quella  gioia 

per  cui  Fiorenza  luce  ed  è  pregiata  ; 

e  quetamente,  che  no  le  sia  noia, 

la  priega  che  t*  ascolti,  o  sconsolata. 

Poi  le  dirai  affannata 

come  m*  à  tutto  infranto 

il  tristo  bando  che  mi  colse  al  canto» 


S'  ella  si  volge  verso  te  pietosa 

ad  ascoltar  le  pene  che  tu  porti, 

traendo  guai,  dolente  e  vergognosa 

lei  piangi  come  gli  occhi  miei  son  morti 

per  li  gran  colpi  e  forti 

che  ricevetter  tanto 

da'  suoi,  nel  mio  partir,  eh'  or  piange  in  canto. 
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Poi  fa  sì  ch^  entri  nella  mente  a  Guido 

perch^  egli  è  sol  colui  che  vede  amore  ; 

e  mostrali  Io  spirito  ch^  un  strido 

me  tra^  d^  angoscia  del  disfatto  core» 

E,  se  vedrà  ^I  dolore 

che  ^I  distrugge,  i*  mi  vanto 

ched  e^  ne  sospirrà  di  pietà  alquanto. 
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Sesto.  Ballata 


e  la  mia  donna  vo'  cantar  con  voi, 

madonna  da  Vinegia, 

però  eh'  ella  vi  fregia 

d'  ogn'  adorna  bellezza  che  voi  avete. 

La  prima  volta  ched  io  la  guardai 

volsemi  gli  occhi  suoi 

sì  pien  d'amor,  che  mi  preser  nel  core 

V  anima  isbigottita,  sì  che  mai 

non  ragiono  d'  altrui, 

come  legger  si  può  nel  meo  colore. 

O  lasso,  quanto  essuto  il  meo  dolore 

poscia  pien  di  sospiri 

per  li  dolci  disiri 

che  nel  volger  degli  occhi  voi  tenete  ! 

Di  costei  si  può  dir  ben  che  sia  lume 

d'amor.  Tanto  risplende 

la  Sua  bellezza  ad  entro  d'  ogni  parte, 

che  la  Danubia,  eh'  è  così  gran  fiume, 

e  '1  monte  che  si  fende 

passai  e  in  me  non  ei  tanta  parte 
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ch^  ì*  mi  potesse  difender  che  Marte 

co*  gli  altri  sei  del  cielo 

sotto  Io  costei  velo 

no  mi  tornasser  come  voi  vedete. 

DCf  increscavi  di  me»  donne^  per  Dio, 

eh*  i*  non  so  che  mi  fare  ! 

Sì  son  or  combattuto  feramente 

eh*  amor,  la  sua  merzè^  mi  dice  eh*  io 

no  le  tema  mostrare 

quella  ferita  dond*  i*  vo  dolente. 

I*  I*  ò  scontrata  e  pur  di  por  la  mente 

son  venuto  sì  meno 

e  di  sospir  sì  pieno 

eh*  i*  caggio  morto  e  voi  non  m'  acorrete. 
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Settimo.  Ballata 


e  quella  donna  ched  i*  tegno  a  mente 
atasse  il  su'  servente, 
i'  sarei  ribandito  ora  a  Natale. 
Ma  i'  son  certo  che  no  le  ne  cale. 


Però,  parole  nate  di  sospiri 

eh'  escon  del  pianto  che  mi  fende  '1  core, 

sappiate  ben  cantar  de'  miei  martiri 

la  chiave,  che  vi  serra  ogni  dolore, 

a  quelle  donne  eh'  anno  il  cor  gentile  ; 

sì  che  parlando  umile 

preghin  colei,  per  cui  ciascuna  vale, 

che  faccia  tosto  il  mio  pianto  mortale. 

S'  ella  fa  lor  questa  grazia  eh'  i'  chieggio, 

colui,  che  pel  mi'  peggio 

non  lascia  partir  l'anima  dal  male, 

perderà  quella  pruova  dove  sale. 


Finiscono  le  rime  di  Gianni  Alfani  fiorentino. 
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C  Cominciano    le    rime    di   Dino    Frescobaldi    poeta 
fiorentino. 

Primo.  Canzone 


n  sol  penser  che  mi  ven  ne  la  mente 
mi  dà  con  su^  parlar  tanta  paura 
che  ^1  cor  non  si  assicura 
di  voler  ascoltar  quant*  e^  ragiona  ; 


perchè  vi  move  parlando  sovente 

una  battaglia  forte  aspra  e  dura, 

che  sì  crudel  mi  dura 

eh*  io  cangio  vista  e  ardir  m*  abandona. 

Che  *l  primo  colpo  che  quivi  si  dona 

riceve  il  petto  nella  parte  manca 

da  le  parole  che  *I  penser  saetta  : 

la  prima  de  le  qua*  si  fa  sì  franca 

che  giugne  egual  con  virtù  di  saetta, 

dicendo  al  cor:  —  Tu  perdi  quella  gioia; 

onde  conven  che  la  tua  vita  moia.  — 

In  questo  dir  trov*  io  tanta  fermezza 
che,  dove  nascer  suol  conforto  in  pria, 
or  più  tosto  si  cria 
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quel  che  mi  fa  di  vita  sperar  morte. 

E  quivi  cresce  con  tanta  ferezza 

questa  speranza  che  così  m^  e  ria, 

ch^  ogn^  altra  fugge  via 

vint^  e  tremando  e  questa  reman  forte* 

E,  se  le  mie  vertù  fosser  accorte 

a  far  di  loro  scudo  di  merzede, 

vienvi  un  disdegno  che  lo  spezza  e  taglia 

e  questi  è  quel  che  fiede, 

che  dice  a  la  seconda  aspra  battaglia  : 

—  r  tolgo  pace  a  tutt^  i  tuoi  disiri 
e  dò  lor  forza  di  crude^  martiri.  — 

La  terza  vien  così  fera  parlando 
e  di  tal  crudeltà  signoria  porta, 
eh'  assai  più  mi  sconforta 
che  non  faria  di  morir  la  speranza» 
Questa  mi  dice  così  ragionando  : 

—  Vedi  pietà,  eh'  io  la  ti  reco  scorta, 
la  qual  fedita  e  morta 

.  fu  nel  partir  della  tua  bella  amanza. 
In  te  convien  che  cresca  ogni  pesanza 
tanto,  quanto  ogni  tuo  ben  fu  *1  disio 
eh'  era  fermato  nella  sua  bellezza  ; 
che  quel  piacer,  che  prima  il  cor  t' aprio 
soavemente  co'  la  sua  dolcezza, 
così,  come  si  mise  umile  e  piano, 
or  disdegnoso  s'è  fatto  lontano.  — 
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Cànzorìf  di  quello  onde  molto  mi  duole 

tu  porterai  novella 

a  quella  giovanetta  donna  bella 

che  più  bell^  è  che  *ì  sole  ; 

tu  la  vedrai  disdegnosa  ridendo 

render  grazia  a  colui 

che  co^  martiri  suoi 

mi  fa  così  per  lei  morir  piangendo. 
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Secondo.  Canzone 


oscia  che  dir  convenmi  ciò  eh*  io  sento 

e  eh*  io  sostegno  faticosamente 

per  la  vita  dolente 

che  piangendo  a  la  morte  mi  conduce, 
qual  sia  e  quanto  il  mio  crudel  tormento 
dirollo  a  voi,  mia  donna,  solamente, 
cui  pavorosamente 

guarda  'I  disio  che  negli  occhi  mi  luce. 
Se  questa  doglia,  eh  *a  parlar  m' induce, 
può  sostener  che  non  m*  uccida  intanto, 
comincierò  *ì  mio  pianto  : 
che  so  che  l'ascoltar  vi  fia  soave, 
udendo  quel  eh*  amor  per  voi  mi  face, 
se  non  vi  fosse  grave 
la  fine,  ov*  io  attendo  d*  aver  pace. 

Io  sento  piover  ne  la  mente  mia, 

amor,  quelle  bellezze  che  *n  voi  vede  ; 

e  *1  disio,  che  vi  siede, 

crescer  martiri  per  la  sua  vaghezza. 

Che  conoscendo  che  bellezza  sia 

e*  s' innamora  chi  piacer  vi  crede  : 
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così  ne  la  sua  fede 

10  ^nganna  amore  e  la  vostra  ferezza» 
Che  se  ^I  penser  vi  tragge  a  mia  gravezza 
questo  move  il  dolor  che  vi  contenta» 

E  sed  z*  fior  m^  allenta 

(non  perch^  ì*  ^I  senta,  onde  poco  mi  vale) 

voi  disdegnate  sì  che  amor  vi  guata, 

a  cui  tanto  ne  cale 

che  mai  non  posa,  sì  v^  à  consolata» 

11  consolar  che  fa  la  vostra  vista, 

(e  che  per  mezzo  ^I  fianco  m^  apre  e  fende 

e  quivi  tanto  attende 

che  ^I  cor  conven  che  rimanga  scoperto) 

poi  si  dilunga,  che  valore  acquista. 

Gridando  forte  un  suo  dur'  arco  tende 

e  la  saetta  prende 

tal,  che  d*  uccidermi  e^  cred^  esser  certo  ; 

ed  apre  verso  questo  fianco  aperto 

dicendo  :  —  Fuggi  —  alF  anima  —  che  fai  ? 

che  campar  no  'I  potrai.  — 

Ma  ella  attende  il  suo  crudel  fedite 

e  fascia  ^I  cor,  nel  punto  che  saetta, 

di  quel  forte  disire 

cui  non  uccide  colpo  di  saetta. 

Poi  che  nel  cor  la  percossa  m*  è  giunta 
ed  io  rimango  così  nella  vita 
com'  uom  da  cui  partita 
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fosse  ogn^  altra  virtù  forte  e  sicura  ; 

perchè  dinanzi  a  I'  affilata  punta, 

credendo  eh'  allor  sia  la  mia  finita, 

ciascuna  s'  è  fuggita  : 

così  facesse  quella  ch^  ancor  dura  ! 

La  qual  di  me  altressì  poco  cura 

in  consumarmi  quanto  faccia  amore, 

che  per  Io  suo  valore 

io  posso  dir  ched'  io  or  non  sia  morto, 

che  sarìa  fuor  del  male  ch^  io  sostegno 

dove  m'  è  fatto  torto. 

Che  V  umiltà  vi  fa  crescer  disdegno. 

Dunque  se  T  aspro  spirito,  che  guida 

questa  spietata  guerra  faticosa, 

vi  vede  disdegnosa 

di  quanto  cheggio  per  aver  diletto, 

come  così  ne  la  morte  si  fida? 

La  qual  esser  non  po'  tanto  gravosa, 

se  la  vita  è  noiosa, 

che  non  sia  pace.  Ed  io  così  l'aspetto. 

Se  ascolterete  nel  vostro  'ntelletto 

voi  udirete  che  sentir  mi  pare 

una  voce  chiamare 

che  parla  con  pietà  vinta  e  tremando 

e  vene  a  voi  per  pace  di  colui 

che,  la  morte  aspettando, 

vede  la  fine  de'  martiri  suoi. 
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Terzo.  Canzone 


oi,  che  piangete  nello  stato  amaro 
dov*  ogni  hzn  v*  è   caro 
come  la  luce  nella  parte  oscurat 
e  che  ponete  nel  dir  vostro  chiaro 

ch^  oltre  di  voi  o  paro 

esser  non  può  ^n  sì  crudel  vita  e  dura, 

leggete  me  se  V  ardir  v*  assicura, 

ch^  io  son  mandata  solamente  a  voi 

da  parte  di  colui 

a  cui  non  vive  diletto  di  pace, 

perchè  tanto  li  piace 

che  voi  pensiate  a  lui  anzi  ch^  e^  muoia 

quanto  V  incresce  della  vostra  noia. 

E^  fu  menato  con  un  sol  disire 

in  loco,  ove  sentire 

ognora  li  convien  novi  martiri  ; 

non  già  per  voglia  del  su'  poco  ardire, 

eh'  e'  non  credea  seguire 

la  pena  ove  convien  eh'  egli  or  si  giri  : 

la  qual  non  vuol  che  i  dolenti  sospiri 

vadano  in  parte  ove  pietà  li  senta. 
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cotanto  le  contenta 

eh'  ei  provi  de  V  asprezze  del  diserto^ 

ov'  e'  morrà  per  certo» 

Ch'  elF  è  foresta,  ove  conven  eh'  on  vada 

a  guida  di  leon  fuor  d'  ogni  strada. 

Io  era  dentro  ancor  nella  sua  mente 

quando  primeramente 

gli  apparve  un  de'  leon  della  foresta, 

il  qual  giugnendo  niquitosamente 

quivi  subitamente 

gridando  verso  lui  volse  la  testa. 

Nel  cuor  li  mise  allor  sì  gran  tempesta 

quella  spietata  e  paurosa  fiera 

che  di  colà,  dov'  i'  era, 

partir  Io  fé'  con  doloroso  pianto 

e  così  il  cacciò  tanto 

eh'  a  una  torre  bella  e  alta  e  forte 

il  mise  per  paura  della  morte. 

Poi  che  fu  giunto  credendo  campare 

cominciò  a  chiamare  : 

—  aiutami,  pietà,  eh'  io  non  sia  morto  !  — 

Ma  e'  si  vide  tosto  incontro  fare 

tre,  che  ciascuno  atare 

volevan  quel  che  prima  l'avea  scorto» 

Per  che  ciascun  fu  di  tenerlo  acorto 

tanto  che  di  lassù  scese  donzella 
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gaia  giovane  bella 

dicendo:  —  Quel  disio  che  ti  conduce 

mosse  da  la  mia  luce, 

onde  convien  eh*  io  vendichi  V  offesa 

dove  ti  venne  così  folle  intesa.  — 

Negli  occhi  suoi  gittò  tanto  splendore 

che  non  ebbe  valore 

di  ritenerlo  ;  sì  che  non  s*  avide 

come  per  mezzo  aperto  gli  fue  il  core 

per  man  di  quel  segnore 

che  con  tormento  ogni  riposo  uccide. 

Ma  poi,  com*  uom  che  d*  altro  secol  riede 

vii  di  paura  e  di  pietà  pensoso, 

destossi  pauroso 

e  vide  che  costei  s*  era  partita. 

Ma  trovò  la  ferita, 

ove  ognor  cresce  di  lei  nova  amanza, 

che  vi  conduce  ogni  crudel  pesanza. 
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Quarto.  Canzone 


er  gir  verso  la  spera  la  finicie 

si  scalda  sì  che  poi  accende  fiamma 

in  loco  ov^  ella  infiamma 

sì,  che  natura  vince  vita  allora. 

Così,  per  veder  che  ^I  mio  pensier  dice, 

mi  mena  amor  verso  sì  fatta  fiamma 

che  ^I  cor  già  se  ne  ^nfiamma 

tanto  che  morte  lui  prende  e  colora 

del  suo  frutto  altero  eh'  innamora. 

Tant*  è  cocente  che  chi  'I  sente  chiaro 

trova  radice  d' ogne  stato  amaro. 

Egli  el  mi  par  sentir  già  nella  mente 

venuto  per  vertù  d'  est^  ugelletta, 

la  quale  uom  non  aletta 

ne  altro  fuor  eh'  amor  che  'n  lei  'ntenda, 

ferro  spicciato  sì  'npossibilmente 

che,  dentro  stando,  tempera  saetta, 

onde  poi  insaetta 

le  mie  virtù  sì  che  'I  martir  m'  aprenda. 

Ed  io,  che  temo  nel  finir  m'offenda, 

chero  pietate  al  cui  richiamo  i'  sono 

ed  a  costei  nel  mi'  finir  perdono. 
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Di  ciò  che  la  mia  vita  è  nimistate 

Io  su^  bello  sdegnar  qual  vuol  la  mira» 

Priego  %  poi  che  mi  tira 

in  su  la  morte,  che  mi  renda  pace» 

Che  mi  mostra  un  pensier  molte  fiate, 

il  qual  d^  ogni  altro  più  di  dolor  gira, 

com*  io  le  sono  in  ira  ; 

sì  che  tremando  pianger  me  ne  face» 

Lo  spirito  d^  amor,  che  nel  cor  giace, 

per  confortarmi  mi  dice:  —  Tu  dei 

amar  la  morte  per  piacer  di  lei»  — 

AUor  ch^i'  odo  che  per  su^  diletto 

e*  mi  convien  provar  quel  falso  punto, 

ov^  i*  son  quasi  giunto 

sì  che  mi  mostra  un  doloroso  affanno, 

dico  che  mosse  fuor  del  su^  intelletto 

r  ardente  lancia  che  m^  à  così  punto 

dritto  nel  fianco  appunto 

ed  in  quel  loco  ove  sospiri  stanno, 

li  quali  sbigottiti  or  se  ne  vanno 

davanti  a  quella  per  merzè  di  cui, 

poi  ch^  io  la  vidi,  innamorato  fui» 

De,  canzonetta,  i*  vo  che  tu  celata 
tenghi  costei  con  le  parole  ch^  ai, 
ovunque  tu  girai, 

perchè  mi  par  ch^  a  torto  faccia  offesa» 
Non  vo'  che  tua  cagion  ne  sie  ripresa» 
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Quinto,  Sonetto 


onna,  da  gli  occhi  tuoi  par  che  si  mova 
un  lume  che  mi  passa  entro  la  mente 
Zy  quando  egli  è  con  lei,  par  che  sovente 
si  metta  nel  disio  ched  e*  si  trova» 


Di  lui  v^  appare  una  figura  nova 

che  si  fa  loba  e  trovasi  possente 

e  segnoria  vi  ten  sì  aspramente 

eh'  ogni  ferezza  al  cor  par  che  vi  piova» 

Pietà  non  v'  è  ne  merzè  ne  calere, 
perchè  si  fa  crudel  com'  ella  puote 
e  disdegnosa  della  vita  mia» 

Li  spiriti,  che  no  'I  posson  soffrire, 
ciascun  si  tien  d'aver  maggior  virtute 
qual  può  dinanz'  a  le'  partirsi  via» 
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Sesto.  Sonetto 


mor,  se  tu  se'  vago  di  costei, 
tu  segui  ben  la  più  diritta  via  : 
che  sol  per  acquistar  sua  segnoria 
ti  fa'  crudel  vie  più  eh'  i*  non  vorrei* 


E  poit  s'  i'  veggio  te  venir  con  lei, 
tu  apri  tosto  un  arco  di  Soria 
e  per  la  fine  della  vita  mia 
ti  metti  a  saettar  per  li  occhi  miei» 

Queste  saette  giungon  di  tal  forza 
che  par  eh'  ogni  mi'  spirito  si  doglia, 
cotanto  trae  diritto  presto  e  forte» 

Così  di  quell'onde  'I  disio  mi  sforza 
mi  conven  soffrir  incontr  'a  mia  voglia 
tremando  per  paura  de  la  morte» 
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Settimo.  Sonetto 


anta  è  V  angoscia  ch^  i^  nel  cor  mi  trovo, 
donde  la  mente  tremando  sospira, 
che  spesse  volte  in  sul  penser  mi  tira, 
nel  qual  pensando  assa^  lagrime  piovo. 

Che  quell'  aversità,  eh'  i'  allor  movo, 
mi  mostra  il  tempo  ove  morte  mi  gira, 
e  la  vertù  che  la  vita  disira 
veggio  distrugger  co'  martir  eh'  i'  provo. 

Questi  martiri,  che  nel  cor  passaro 
provando  lor  vertù  naturalmente, 
venner  di  tanta  forza  e  sì  possente, 

che  li  miei  spiriti  tutti  tremare. 

Po'  non  sostenne  ;  che  m'  abandonaro 

—  lasso  !  —  fuggendo  sbigottitamente. 
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Ottavo»  Sonetto 


n^  alta  stella  di  nova  bellezza, 
che  del  sol  gittò  V  ombra  la  sua  luce, 
nel  ciel  d^  amor  di  tanta  virtù  luce 
che  m*  innamxora  de  la  sua  chiarezza. 


E  poi  si  trova  di  tanta  ferezza, 
vedendo  come  nel  cor  mi  traluce, 
ch^  à  preso  con  que^  raggi  ch^  ella  ^nduce 
nel  fermamento  la  maggior  altezza. 

E  come  donna  questa  nova  stella 
sembianti  fa  che  ^I  mi^  viver  le  spiace 
e  per  disdegno  cotanto  è  salita. 

Amor,  che  ne  la  mente  mi  favella, 
del  lume  di  costei  saette  face 
e  segno  fa  de  la  mia  poca  vita. 
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Nono.  Sonetto 


uest*  è  la  giovanetta  ch^  amor  guida^ 
ch'entra  per  li  occhi  a  ciascun  che  la  vede: 
qucst'  è  la  donna  piena  di  merzede 
in  cui  ogni  ver  tu  bella  si  fida* 

Vienle  dinanzi  amor,  che  par  che  rida, 
mostrando  'I  gran  valor  dov'  ella  siede 
Cf  quando  giunge  ov'  umiltà  la  chiede, 
par  che  per  lei  ogni  vizio  s*  uccida* 

E  quando  a  salutar  amor  la  ^nduce 
onestamente  li  occhi  move  alquanto, 
che  danno  quel  disio  che  ci  favella. 

Sol  dov'  è  nobiltà  gira  sua  luce, 
il  su'  contraro  fuggendo  altrettanto, 
questa  pietosa  giovanetta  bella. 
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Decimo.  Sonetto 


oscia  eh'  io  veggio  V  anima  partita 
di  ciascheuna  dolorosa  asprezza, 
dirò  come  la  mia  nova  vaghezza 
mi  tiene  in  dolce  e  in  soave  vita. 


Che  per  lei  m*  è  nella  mente  salita 
una  donna  di  gaia  giovinezza, 
che  luce  il  lume  della  sua  bellezza 
come  stella  diana  o  margherita. 

Questa  mi  par,  co'  le  sue  man  nel  core, 

un  gentiletto  spirito  soave 

che  piglia  poi  la  segnoria  d'  amore. 

Questo  à  d'  ogni  mi'  spirito  la  chiave, 

accompagnato  di  tanto  valore 

che  star  non  po'  con  lei  spirito  grave. 
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Verzellino  a  Dino  Frescobaldi» 


na  piacente  donna  conta  e  bella 
un  valletto  riguarda  tanto  fiso 
ch^  egli  à  Io  core  per  mezzo  diviso  : 
e  similmente  il  guarda  una  pulcella. 


Ciascuna  per  amore  a  se  V  appella  : 
la  donna  il  mira  tuttor  senza  riso 
e  la  pulcella  s^  allegra  nel  viso 
quand^  ella  il  vede  e  tutta  rinnovella. 

Onde  ^1  valletto  dice  che  Io  core 
donar  lo  vuole  a  la  più  amorosa 
e  sol  di  lei  vuol  esser  servidore. 

Veder  non  sa  cui  più  distringa  amore 
ne  qual  di  lui  si  sia  più  disiosa. 
Dunque  sentenzia  chi  à  più  valore. 
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Dino  Frescobaldi  a  Verzellino 
Undecimo»  Sonetto 


I  vostro  dir  chz  d*  amor  mi  favella 
rispondut^  ò  perch^  io  ne  son  preso. 
Dico  che  se  ^I  valletto  è  saggio  e  ^nteso 
lasci  la  donna  e  prenda  la  pulzella. 

Che  s^  ella  è  gaia  giovanetta  e  bella 
de^  ^I  core  aver  più  caldamente  acceso; 
e,  se  la  donna  V  ama  e  mira  fiso, 
esser  può  vaga^  ma  non  sì  com^  ella. 

Per  ciò  che  la  pulcella^  ch^  à  Io  core 

mosso  ad  amare,  è  fatta  disiosa, 

ch^  altro  non  chiede  che  ^I  disio  d^  amore. 

Non  può  esser  così  donna  ch^  è  sposa. 
Questo  mi  mostra  el  dolce  mio  segnore 
ch^  andar  mi  fa  con  la  mznU  pensosa. 
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Duodecimo,  Sonetto 


e,  giovanetta,  de*  begli  occhi  tuoi, 
che  mostrali  pace  ounque  tu  li  giri, 
come  può  far  amor  criar  martiri 
sì  dispietati  ch^  uccidan  ahrui  ? 


Come  che  v'  entri  prima  e  n^  esce  poi 
coperto,  ch^  uom  non  è  che  fiso  'I  miri  ? 
Di  saette  fasciati  li  sospiri 
il  cuor  mi  taglia  co'  rei  colpi  suoi  ? 

U  anima  fugge,  però  che  non  crede 
che,  nel  gravoso  male  eh'  i'  sostegno, 
aggi  alcuna  speranza  di  mercede. 

Vedi  a  che  disperato  punto  i'  vegno  I 
Ch'  i'  son  colui  che  la  sua  morte  vede 
nata  di  crudeltà  e  di  disdegno. 
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Decimo  terzo.  Sonetto 


iovane,  che  così  leggiadramente 

mi  fai  di  te  ragionare  d^  amore, 

tanto  mi  piace  ^I  tu^  gentil  valore 

quant^  e^  mi  par  più  d^  ogn^  altro  possente. 

Che,  imaginando  tua  beltà  sovente 
nel  tempo  ch^  ogni  mia  possanza  more, 
tu  pigli  tanta  segnoria  nel  core 
che  me  ne  fai  maravigliar  la  mente. 

Poi  vi  riposi  così  come  quella 

che  trova  ferma  ne  la  sua  vaghezza 

ciascuna  parte  ne  la  mia  persona. 

Dicemi  amor:  —  Questa  giovane  bella 

ti  segnoreggia  con  tanta  pianezza 

eh'  ogni  grave  tormento  t'  abandona.  — 
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Decimo  quarto.  Sonetto 


ucsta  altissima  stella  che  si  vede 
col  su^  bel  lume  ma^  non  m^  abandona. 
Costei  mi  die^  chi  del  su*  ciel  mi  dona 
quanto  di  grazia  *l  mi*  intelletto  chiede. 

E  '1  novo  dardo  che  *n  quest'amar  siede 
porta  dolcezza  a  chi  di  me  ragiona. 
In  altra  guisa  amor  sa  che  persona 
non  ledi  mai  ne  fedirà  ne  fiede. 

Per  che  merzè  aver  così  mi  piace, 

con  questa  nuova  leggiadria  eh*  i'  porto, 

dove  mai  crudeltà  neuna  giace. 

Entro  'n  quel  punt'  ogni  vizio  fu  morto 

eh'  io  tolsi  lume  di  cotanta  pace 

ed  amor  sa  ched  io  '1  ne  feci  accorto. 
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Decimo  quinto»  Sonetto 


er  tanto  pianger  quanto  li  occhi  fanno 
—  lasso  !  —  faranno  V  altra  gente  accorta 
deir  aspra  pena  che  Io  mi*  cor  porta 
di  rei  colpi  che  fedito  V  anno. 


Che  '  miei  dolenti  spiriti^  che  vanno 
pietà  caendo  che  psr  loro  è  morta, 
fuor  de  la  labbia  sbigottii  *c  morta 
partirsi  vinti  e  ritornar  non  sanno» 

Quest*  è  quel  pianto  che  fa  li  occhi  tristi 

e  la  mia  mente  paurosa  e  vile 

per  la  pietà  che  di  se  stessa  prende» 

O  ispietata  saetta  e  sottile, 

che  per  mezzo  Io  fianco  il  cor  m'  apristi, 

com*  è  ben  morto  chi  'I  tu*  colpo  attende  ! 


8é 


LE  RIME 


Decimo  sesto.  Sonetto 


o  spero  di  trovar  giammai  pictate 
negli  occhi  di  costei,  tant'  è  leggiadra. 
Questa  si  fece  per  me  sottil  ladra 
che  ^I  cor  mi  tolse  in  sua  giovane  etate. 

Trasse  amor  poi  di  sua  nova  biltate 
fere  saette  in  disdegnosa  quadra. 
Dice  la  mente,  che  non  è  bugiadra, 
che  per  mezzo  del  fianco  son  passate. 

r  non  ritrovo  lor,  ma  'I  colpo  aperto, 
con  una  voce  che  sovente  grida  : 

—  Merzè,  donna  crudel  giovane  e  bella  !  — 

Amor  mi  dice,  che   per  lei  favella: 

—  Novo  tormento  conven  che  t' uccida, 
poi  non  se'  morto  per  quel  eh'  ài  soferto.  — 
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Decimo  settimo»  Sonetto 


1 

1 

n  quella  parte,  ove  luce  la  stella 
che  del  su^  lume  dà  novi  martiri, 
si  trova  la  foresta  de^  martiri 
di  cui  amor  cotanto  mi  favella. 


Quivi  fu  la  mia  mente  fatt^  ancella, 
quivi  conven  che  la  mia  luce  miri, 
quivi  trae  fuor  di  paura  sospiri 
questa  spietata  giovanetta  bella» 

Pietà  non  vi  si  trova  ^n  segnoria 
ne  umiltà  contr*  a  disdegno  sale 
se  del  tormento  morte  non  si  cria* 

Chiamar  soccorso  di  merzè  non  vale 
a  questa  che  martiri  per  me  tria, 
mostrando  che  di  ciò  poco  le  cale» 
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Decimo  ottavo.  Sonetto 


a  foga  di  quelF  arco,  che  s^  aperse 
per  questa  donna  co*  le  man  d'amore, 
si  chiuse  poi,  end'  io  sento  nel  core 
fitto  un  quadrel  che  morte  lì  scoperse. 

Per  che  fuor  la  mia  labbia  coperse 
di  scura  qualità,  sì  che  'I  dolore 
si  mostra  ben  quant*  è  nel  mi*  colore 
e  quel  che  giungendo  F  anima  soferse. 

Ne  la  presta  percossa  di  costui 
che  fece  allor  che  la  mente  tremare 
la  sconsolata  fu  d*  angoscia  involta. 

Come  dirittamente  vide  trare 

quel  che  piangendo  mi  consuma,  poi 

e*  volle  che  pietà  le  fosse  tolta. 


Qui  finiscono  le  rime  di  Dino  Frescobaldi  poeta  fiorentino. 
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Sonetto  rinterzato  di  incerto  autore,  attribuito  a  Dino 
Frescobaldi. 


uante  nel  meo  lamentar  sento  doglia 

e  pena  molt*  altrove  ! 

Tanta  ch^  io  non  so  dove 
1^   i*  offendesse  amore  che  ^I  mi  face. 
Ancor  che  sua  potenza  a  molti  doglia, 
i*  son  quelli  in  cu^  piove 
fere  gravezze  e  nove, 
ch^  ogni  possanza  in  loro  esser  li  piace. 

E  quel  disio  de  V  amorosa  voglia 

eh*  i'  porto,   non  si  move. 

Dunque  le  dure  prove 

d^amor  mi  tolgon  molto,  dio  piace; 

che  la  mente  non  più  eh*  ella  soglia 

morte  mi  si  ritrove, 

la  qual  mia  vita  smove 

d*  ogni  valor  che  lei  strugga  e  disface. 

F  ò  per  lei  nel  cor  tanta  paura 
e  tant*  angoscia  e  sì  grave  dolore 
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che  la  sua  potestate 

m^à  tolta  libertate 

di  vedere  ove  la  mia  donna  sia: 

e  qual  de  li  miei  spiriti  la  dura 

e  qual  per  troppa  gravitate  more 

in  questa  nimistate 

e  qual  per  sua  viltate 

esce  dì  me:  per  campar  fugge  via. 
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Sonetto  doppio  nelle  quartine,  di  incerto  autore,  attri- 
buito a  Dino  Frescobaldi» 


alma  mia  trista  seguitando  *l  core 
in  biasimare  amore 
sforzandosi  di  dir  la  pena  mia, 
com*  i^  son  fora  uscito  di  valore 


per  lui  servir  par  che  dinato  sia, 

e  com*  la  mente  sospirando  more 

vedendosi  disnore 

d*  aver  voluta  mai  sua  compagnia» 

Questo  mi  fa  perch*  i*  *l  chiamo  signore 

e  voglio  servidore 

esser  di  lui  ovunque  il  cor  disia» 

Omai  vedete  s*  cgV  è  cosa  ^Itera 
e  s*  elli  è  cosa  da  sperare  in  lui 
e  s*  cgV  è  cosa  eh*  abbia  in  se  virtute» 

Io  credo  questo  siccome  colui 

che  V  à  provato,  che  voi  sua  salute 

crudelemente  in  ver  di  lui  sia  fera» 
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Cominciano  le  rime  di  Lapo  Gianni,  notaro  fiorentino» 
Primo»  Ballata 


o  sono  amor^  che  per  mia  libertate 
venuto  sono  a  voi,  donna  piagente, 
ch^  al  meo  leal  servente 
sue  grevi  pene  deggiate  lenare» 


Madonna,  e'  non  mi  manda,  questo  è  certo  ; 
ma  i\  veggiendo  'I  su*  forte  penare 
e  F  angosciar  che  *I  tene  in  malenanza, 
mi  mossi  con  pietanza  a  voi  vegnendo. 
Che  sempre  tene  Io  viso  coverto 
e  gli  occhi  suoi  non  finan  di  plorare 
e  lamentar  di  sua  debol  possanza, 
merzede  a  la  su'  amanza  e  me  cherendo» 
Per  voi  non  mori  poi  eh'  i'  Io  difendo. 
Mostrate  inver  di  lui  vostra  allegranza 
sì  eh'  aggia  beninanza, 
Merzè,  se  'I  fate  ancor  porta  campare» 

Non  si  con  vene  a  m;,  gentil  signore, 
a  tal  messaggio  far  mal  accoglienza» 
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Vostra  presenza  vo^  guiderdonare 
sì  come  sole  usar  bona  ragione» 
Veniste  a  me  con  sì  libero  core, 
di  vostro  servo  avendo  cordoglienza. 
Gran  conoscenza  Io  vi  fece  fare; 
ond^  i^  vo^  dare  al  suo  mal  guarigione» 
Portateli  Io  cor  ch^  avea  ^n  pregione 
e  da  mia  parte  li  date  alìegranza  : 
che  stea  ferm^  a  su'  amanza 
di  bono  amore  puro  da  laudare. 

Mille  merzèt  gentil  donna  cortese, 

del  bon  risponso  e  del  parlar  piagente, 

che  interamente  m'  avete  appagato 

et  adoblato  mia  domandagione. 

Sì  che  'nver  voi  non  poss'  usar  riprese, 

che  mai  non  trovai  donna  sì  valente 

che  *l  suo  servente  aggia  sì  meritato, 

eh'  è  suscitato  da  morte  e  pregione* 

Donne  e  donzelle,  eh'  amate  ragione, 

de,  or  ecco  donna  di  gran  valentìa, 

che  per  sua  cortesia 

vuole  su'  servo  si  guiderdonare» 
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Secondo.  Ballata 


more,  i*  non  son  degno  ricordare 
tua  nobiltate  e  tuo  canosciniento  ; 
però  chero  perdon,  se  fallimento 
fosse,  di  me  vogliendoti  laudare. 

Eo  laudo  amor  di  me  a  voi,  amanti, 
che  m'  à  sor  tutti  quanti  meritato 
^n  su  la  rota  locato  veramente  : 
che  là,  ond*  ì*  soF  aver  tormenti  e  pianti, 
aggio  sì  bon  sembianti  d^  ogni  Iato 
che  salutato  son  bonairemente. 
Grazie  merzede  a  tal  signor  valente 
che  m'  à  sì  alteramente  sormontato 
e  sublimato  ^n  su  quel  giro  tondo 
che  'n  esto  mondo  non  mi  credo  pare. 

Unqua  non  credo  par  già  mai  trovare 
se  'n  tale  stato  mi  mantene  amore 
dando  valore  a  la  mia  innamoranza. 
Or  mi  venite,  amanti,  a  compagnare 
e  qual  di  voi  avesse  al  cor  dolore 
impetrerò  ad  amor  per  lui  allegranza. 
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Ch*  egli  e  segnor  di  tanta  beninanza 
che  qual  amante  a  lui  vuol  star  fedele, 
s'  avesse  il  cor  crudele, 
si  vole  inver  di  lui  umiliare» 

Vedete,  amanti,  com'  egli  è  umile 
ed  è  gentile  e  d*  altero  barnaggio 
ed  à  'I  cor  saggio  in  fina  canoscenza 
che,  me  veggendo  sì  venuto  a  vile, 
si  mosse  il  segnorii  come  messaggio, 
fc  riparaggio  a  la  mia  cordoglienza  : 
e  racquistò  ^I  meo  cor,  eh*  era  *n  perdenza, 
da  quella  che  m*  avea  tanto  sdegnato. 
Poi  eh'  egli  ebbe  donato 
m'à  poi  sempre  degnato  salutare. 
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Terzo.  Ballata 


entil  donna  cortese  e  di  bonaire, 
di  cui  amor  mi  ic*  prima  servente, 
mercè,  poi  che  ^n  la  mente 
vi  porto  pinta  per  non  ubiiare. 

r  fui  sì  tosto  servente  di  voi 

come  d^  un  raggio  gentil  amoroso 

di  vostri  occhi  mi  venne  uno  splendore; 

Io  qual  d'  amor  sì  mi  comprese  poi 

eh*  avanti  voi  sempre  fui  pauroso, 

sì  m*  incercliiava  la  temenza  il  core» 

Mad  io  grazie  porgo  a  lui  segnorc 

che  'I  fé'  contento  di  lungo  disio 

de  la  gio*  che  sent'  io, 

la  qual  mostro  in  amoroso  cantare. 

In  tal  manera  fece  dimostranza 
meo  cor  leggiadro  de  la  gio'  che  prese 
che  *n  grand' orgoglio  sovente  salio, 
fora  scovrendo  vostra  disnoranza. 
Ma  poi,  riconoscendo  come  offese, 
così  folle  penser  gittò  in  oblio. 


LE  RIME  97 

Quando  vostr*  alto  intelletto  V  udiOf 
sì  come  il  cervo  inver  Io  cacciadore, 
così  a  voi  servidore 
tornò  che  li  degnaste  perdonare. 

Perdon  cherendo  a  voi  umilemente 

del  fallo  che  scoverto  si  sentia, 

venne  subbietto  in  vista  vergognosa» 

Voi  non  seguendo  la  selvaggia  gente^ 

ma  come  donna  di  gran  cortesia t 

perdonanza  li  feste  copiosa» 

Ora  mi  fate  vista  disdegnosa 

e  guerra  nova  in  parte  comenzate; 

ond^  i*  prego  pietate 

ed  amor  che  vi  deggia  umiliare. 
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Scr  Lapo  Gianni  per  una  gentil  donna  et  savia. 
Quarto.  Ballata 


ngelica  figura,  novamente 

di  del  venuta  a  spander  tua  salute, 

tutta  la  sua  vertute 

à  in  te  locata  V  alto  dio  d^  amore. 


Dentr^  al  tuo  cor  si  mosse  un  spiritello, 
esci  per  li  occhi  e  vennem^  a  ferire 
quando  guardai  Io  tuo  viso  amoroso. 
E  fé'  il  cammin  pe'  miei  sì  fero  e  snello 
che  'I  core  e  V  alma  fece  via  fuggire, 
dormendo  V  uno  e  V  altro  pauroso. 
E,  quando  'I  sentì  giunger  sì  orgoglioso 
e  la  presta  percossa  così  forte, 
temetter  che  la  morte 
in  quel  punt*  overasse  *I  suo  valore. 

Poi  quando  1'  alma  fu  rinvigorita 
chiamava  il  cor  gridando:  —  Or  se'  tu  morto 
eh'  i'  non  ti  sento  nel  tuo  loco  stare? 
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Rispose  il  cor,  ch^  avea  poco  di  vita 
(solt  pelegrino  e  senz^  alcun  conforto 
quasi  tremando  non  potea  parlare) 
e  disse:  —  Oi^  alma,  aitami  levare 
e  rimenare  al  casser  de  la  mente!  — 
E  così  insiememente 
n^  andaro  al  loco  onde  fa  pinto  fore» 

Onde  mia  labbia  sì  mortificata 

divenne  allora  —  oi  me  !  —  ch^  i*  non  parea, 

sentendo  il  cor  morire,  innaverato. 

Dicea  meco  sovente  ogne  fiata  : 

—  Oi  lasso,  amor  I  Che  già  mai  non  credea 

che  fossi  contr^  a  me  sì  spietato! 

Ai  che  crudele  torto  e  gran  peccato 

fai  ^nver  me  sì  tuo  servo  leale, 

che  merzè  non  mi  vale 

che  tu  non  mi  tormenti  a  tutte  V  ore  ! 
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Quinto.  Ballata 


more*  i*  prego  la  tua  nobiltate 

eh*  entri  nel  cor  d*  està  donna  spietosa 

e  lei  faccia  amorosa 

sì  che  la  spogli  d^ogni  crudeltate. 

Odi  la  nimistà  mortai  che  regna 

tra  Io  suo  core  'ì  meo  novellamente^ 

amor,  eh*  esser  solevano  una  cosa. 

Con  sì  feri  sembianti  mi  disdegna 

che  par  che  'I  mondo  e  me  aggi  a  niente 

e  se  mi  vede  fugge  e  sta  nascosa; 

onde  no  spero  eh*  i*  mai  aggia  posa 

mentre  che  *n  lei  sarà  tanta  f erezza  t 

vestita  d*  un*  asprezza 

che  par  che  sia  nemica  di  pietate. 

Amor,  quando  ti  piace  movi  inteso 
e,  se  va*  *n  parte  che  possi  parlare 
a  questa  che  mi  fa  guerra  sfidata, 
ben  porai  dir  che  sanza  colpa  offeso 
da  lei  mi  trovo  nel  mio  lamentare; 
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onde  mi^  alma  piangfe  sconsolata  ; 

se  non  che  *l  cor  I'  à  alquanto  confortata 

e  dicele:  —  Non  pianger,  mia  sorella; 

tu  averai  novella 

cW  amor  le  porta  manto  d*  umiltate,  — 
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Sesto.  Ballata 


ngioletta  in  sembianza 
novamente  aparita, 
che  m^  uccide  la  vita 
s^  amor  non  le  dimostra  sua  possanza* 

S'  Amor  farà  sentire 

per  li  suo'  raggi  de  la  sua  dolcezza, 

tempo  mi  dà  conforto, 

menomerà  il  martire 

che  mi  saetta  la  sua  giovinezza, 

ond'  eo  son  quasi  morto. 

Che  son  venuto  a  porto, 

che  chi  mi  scorge  fiso 

potè  veder  nel  viso 

eh'  i'  porto  segno  di  greve  pesanza. 

Non  furo  li  occhi  miei 

ne  la  sua  vista  una  fiata  ancóra 

eh'  egli  avesser  vigore. 

r  gli  conforterei 

con  la  virtù  che  dentro  l' innamora  ; 
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se  non  che  fugge  amore 

che  non  par  che  ^I  valore 

possa  mettere  in  lei. 

Anzi  dice:  —  Costei 

è  quella  che  la  sua  franchigia  avanza.  — 

Non  può  vincere  amore 

di  pinger  ne  la  mente  gentilìa 

d'  està  novella  cosa^ 

chè^  selvaggia  tutt^  ore, 

la  trova  con  sì  nova  leggiadria 

contra  di  lui  sdegnosa. 

E  ne  gli  atti  amorosa 

a  chi  la  mira  pare; 

onde  ne  fa  pensare 

amore  e  chi  ne  prende  disianza. 

Non  spero  dilettanza 

ne  gioi^  aver  compita, 

se  'I  tempo  non  m/  aita 

od  amor  non  mi  reca  ahra  speranza. 


)04 


LE  RIME 


Settimo.  Ballata 


ole'  è  il  pensier  che  mi  notrica  'I  core 
d*  una  giovane  donna  che  disia^ 
per  cui  si  fé'  gentil  V  anima  mia 
poi  che  sposata  la  congiunse  amore. 

r  non  posso  leggeramente  trare 
il  novo  essemplo  ched  ella  simiglia. 
Quest'  angela,  che  par  di  ciel  venuta, 
d'  amor  sorella  mi  sembr'  al  parlare 
ed  ogni  su'  atterello  è  meraviglia. 
Beata  V  alma  che  questa  saluta  ! 
In  colei  si  può  dir  che  sia  piovuta 
allegrezza,  speranza  e  gio'  com.pita 
ed  ogni  rama  di  virtù  fiorita, 
la  qual  procede  dal  su'  gran  valore. 

Il  nobile  intelletto  ched  i'  porto 

per  questa  gioven  donna  eh'  è  apparita, 

mi  fa  spregiar  viltate  e  villania  ; 

e  'I  dolce  ragionar  mi  dà  conforto, 

eh'  i'  fé'  con  lei  de  l' amorosa  vita, 

essendo  già  in  sua  nova  signoria. 
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Ella  mi  ic*  tanto  di  cortesia 
che  non  sdegnò  mio  soave  parlare; 
ond^  io  vogl^  amor  dolce  rin  graziare 
che  mi  fe^  degno  dì  cotanto  onore» 

Com*  i*  son  scritto  nel  libro  d^  amore 
conterai,  ballatetta,  in  cortesia 
quando  tu  vedrai  la  donna  mia, 
poi  che  di  lei  fui  fatto  servidore» 


106 


LE  RIME 


OtUvo»  Ballata 


ovelle  grazie  a  la  novella  gioia 
vcstute  d^  umiltà  e  di  cortesia? 
girete  a  quella  che  m^  à  ^i  signoria 
e  dispogliato  de  l'antica  noia. 

Quando  sarete  avanti  lei  'nchinate 
e  poi,  udita  sua  dolce  accoglienza, 
dite:  —  Madonna,  il  vostro  fedel  servo 
a  voi  ne  manda  che  ci  riceviate, 
dicendo  che  Io  scoglio  di  doglienza 
ave  gittato  come  face  il  cervo; 
pregando  che  ritegnate  in  conservo 
r  anima  e  'I  cor»  e  tutta  sua  possanza, 
che  'n  voi  ricorre  tutta  sua  speranza 
come  nel  mare  ogni  corrente  ploia» 

Appresso  le  direte  che  la  mente 
porto  gioiosa  del  su'  bel  piagere 
poi  che  m'  à  fatto  degno  de  V  onore. 
E  non  è  vista  di  cosa  piagente 
che  tanto  mi  diletti  di  vedere 
quanto  lei  sposa  nova  d'  amore* 
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E  non  m*  è  aviso  eh*  alcun  amadore, 
sia  quanto  vuol  di  gentile  intelletto, 
eh*  aia  rinchiuso  dentro  da  Io  petto 
tant*  allegrezza,  eh*  apo  me  non  moia» 

Ballata,  e*  non  è  donna  a  la  mia  voia 
che  tanto  degna  sia  da  onorare 
quanto  colei  a  cui  ti  vo*  mandare, 
cui  gentilezza  ed  ogni  ben  s*  appoia. 
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Nono.  Ballata 


aliata^  poi  che  ti  compose  amore 
ne  la  mia  mente^  ove  fa  residenza, 
girai  a  quella  che  somma  piagenza, 
mi  saettò  per  li  occhi  dentr^  al  core» 


Poi  se'  nata  d'  amore  ancella  nova, 
d'ogni  virtù  dovresti  essere  ornata» 
Ovunque  vai,  dolce  savia  e  intesa, 
la  tua  vista  ne  fa  perfetta  prova. 
Però  dir  non  fatico  più  ambasciata, 
che  spero  se'  del  mio  'ntelletto  appresa. 
Se  tu  la  vedi  nel  su'  viso  accesa, 
non  dicer  motto,  se  fosse  adirata; 
ma  quando  la  vedrai  umiliata 
parla  soave  senz'  alcun  timore. 


Quando  cortesemente  avrai  parlato 
con  bello  inchino  e  con  dolce  salute 
a  la  serena  fonte  di  beltate, 
aprendi  suo  risponso  angelicato, 
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che  move  lingua  di  gentil  virtute 
vestala  manto  di  soavitate. 
Se  r  è  ^n  piacer  d*  avermi  in  potestate 
non  fia  sì  viso  colorato  in  grana; 
ma  fia  ne  li  occhi  suoi  umil  e  piana 
e  pallidetta  quasi  nel  colore. 

Appresso  che  Io  tuo  dire  amoroso 

prenderà  la  sua  mente  con  paura 

del  pensoso  membrar  ch^  amor  le  dona» 

dirai  com^  i*  son  sempre  disioso 

di  far  li  suoi  piaceri  oltre  misura» 

mentre  la  vita  m.ia  non  m'  abbandona. 

DiJ  cW  amor  meco  sovente  ^I  ragiona  ; 

che  fu  principio  d*  està  benvoglienza 

quei  che  la  mente  e  *I  core  e  mia  potenza 

à  messa  in  segnoria  del  suo  valore. 

Tu  vedrai  la  nobile  accoglienza 

nel  cerchio  de  le  braccia»  ove  pietate 

ripara  con  la  gentilezza  umana» 

e  udirai  sua  dolce  intelligenza. 

Allor  conoscerai  umiliate 

ne  li  atti  suoi  se  non  parla  villana» 

e  vedrai  maraviglia  sovrana 

come  ^n  format^  angeliche  bellezze» 

e  di  novi  miracoli  adornezze» 

ond^  amor  tragge  V  altezza  d^  onore. 
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Movi,  ballata,  senza  far  sentore 
e  prenderai  V  amoroso  cammino. 
Quando  se'  giunta  parla  a  capo  chino  : 
non  mi  donar  di  gelosia  errore. 
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Decimo.  Ballata 


el  vostro  viso  angelico  amoroso 
vid*  i  belli  occhi  e  la  luce  brunetta, 
che  ^nvece  di  saetta 
mise  pe'  miei  Io  spirito  vczzos.o. 

Tanto  venne  in  su^  abito  gentile 
quel  novo  spiritel  ne  la  mia  mente 
che  'l  cor  s*  allegra  de  la  sua  veduta. 
Dispose  giù  r  aspetto  segnorile 
parlando  a^  sensi  tanto  umilemente 
ch^  ogni  mio  spirit^  allora  *1  saluta, 
Or  anno  le  mie  membra  canosciuta 
di  quel  segnor  la  sua  grande  dolcezza 
e  *ì  cor  con  allegrezza 
V  abraccia,  poi  che  *l  fece  virtuoso» 
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Undecime,  Ballata 


uesta  rosa  novella 

che  fa  piacer  sua  gaia  giovanezzat 

mostra  che  gentilezza^ 

amor,  sia  nata  per  virtù  di  quella. 


S^  i'   fossi  sofficiente 

di  raccontar  sua  maraviglia  nova, 

diria  come  natura  V  à  ^domata  ; 

ma  io  non  son  possente 

di  sapere  allegar  verace  prova. 

Di^  ^I  tu,  amor:  che  sera  me^  laudata. 

Ben  dico  una  fiata, 

levando  gli  occhi  per  mirarla  fiso, 

presemi  ^I  dolce  riso 

e  li  occhi  suoi  lucenti  come  stella. 

AUor  bassai  li  mici 

per  Io  tu'  raggio,  che  mi  giunge  al  core. 

Entro  'n  quel  punto  eh'  io  la  riguardai 

tu  dicesti  :   —  Costei 

mi  piace  segnoreggi  'I  tuo  valere 

e  servo  a  la  tua  vita  le  sarai.  — 
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Ond^  io  ringrazio  assai, 

dolce  segnor,  la  tua  somma  grandezza.; 

cW  i^  vivo  in  allegrezza. 

pensando  cui  alma  mia  ài  iati*  ancella» 

Ballata  giovenzella, 

girai  a  quella  eh*  à  la  bionda  trczza  ; 

eh*  amor  per  la  su*  altezza 

m*  a  comandato  i*  sia  servente  d*  ella» 
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Duodecimo.  Ballata 


ì  come  i  magi  a  guida  della  stella 
girono  inver  le  parti  d^  oriente 
per  adorar  Io  segnor  ch^  era  nato, 
così  mi  guidò  amore  a  veder  quella 

che  *l  giorno  amanto  prese  novamente, 

ond^  ogni  gentil  cor  fu  salutato. 

r  dico  eh'  i'  fui  poco  dimorato 

eh'  amor  mi  confortava:  —  Non  temere! 

Guarda  com'  ella  vene  umile  e  piana  !  — 

Quando  mirai,  un  po'  m'  era  lontana; 

allora  m'  aforzai  per  non  cadere 

e  'I  cor  divenne  morto  eh'  era  vivo. 

Io  vidi  Io  'ntelletto  suo  giulivo 

quando  mi  porse  il  saluto  riosivo. 
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Ser  Lapo  Gianni  disse  contro  la  morte» 
Decimo  terzo*  Canzone 


mortCt  de  la  vita  privatrice, 

o  di  ben  guastatrice^ 

dinanzi  a  cui  porrò  di  te  lamento? 

Altrui  non  sento  eh'  al  divin  fattore. 
Perchè  tu^  d'  ogni  età  divoratrice, 
se'  fatta  imperadrice 
che  non  temi  ne  foco,  aigua  né  vento. 
Non  ci  vale  argomento  al  tu'  valore. 
Tuttor  ti  piace  eleggere  il  migliore 
e  'I  più  degno  d'  onore. 
Morte,  sempre  da'  miseri  chiamata 
e  da'  ricchi  schifata  come  vile, 
troppo  se'  'n  tua  potenza  signorile, 
non  provedenza  umile, 
quando  ci  togli  un  om  fresco  e  giulivo, 
o  uhimo  accidente  destruttivo. 


O  morte,  nata  di  merzè  ccntrara. 
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o  passione  amarat 

sottil  ti  credo  porre  mia  questione 

contr'  a  falsa  rag:ion  de  la  tu^  ovra. 

Perchè  tu,  fatta  nel  mondo  vicara, 

ci  ven'  senza  ripara? 

Nel  dì  giudicio  avrai  quel  guiderdone 

ch^  a  la  stagione  converrà  ch^  io  scovra. 

Oi,  com^  avrai  in  te  la  legge  povra  ! 

Ben  sai  chi  morte  adovra 

simil  deve  ricever  per  giustizia. 

Poi  tua  malizia  sera  rifrenata 

ed  a  orribii  morte  giudicata, 

come  sei  costumata 

in  farla  sostenere  ai  corpi  umani. 

Per  mia  vendetta  i*  vi  porrò  le  mani. 


O  morte,  fiume  di  lagrim^  e  pianto, 

o  nemica  di  canto, 

desidro  che  visibile  ci  vegni, 

perchè  sostegni  sì  crudel  martire; 

perchè  di  tanto  arbitro  ài  preso  manto 

e  conti*^  a  tutti  *ì  guanto 

ben  par  nel  tu^  penser  che  sempre  regni? 

Poi  ci  disdegni  *n  Io  mortai  partire. 

Tu  non  ti  puoi,  maligna,  qui  covrire 

né  da  ciascun  disdire 

che  non  trovassi  più  di  te  possente. 
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Ciò  fu  Cristo  V/  potente  a  la  sua  morte, 

che  prese  Adamo  ed  ispe^czò  le  porte, 

incalciandoti  forte» 

Allora  ti  spogliò  de  la  vertute 

e  da  Io  ^nferno  tolse  ogni  salute» 

O  m.orte,  partimento  d'  amistate, 

o  senza  pietate 

di  ben  matrigna  ed  albergo  di  male, 

gik  non  ti  cale  a  cui  spegni  la  vita» 

Perchè  tu,  fonte  d^  ogni  crudeltate, 

madre  di  vanitate, 

sei  fatta  ardeva,  e  di  noi  fai  segnale? 

Di  colpo  micidial  se*  sì  fornita» 

O  come  tua  possanza  fia  finita, 

trovando  poc*  aita, 

quando  fie  data  la  crudel  sentenza 

di  tua  fallenza  dal  signor  superno  ! 

Poi  fia  tu^  loco  in  foco  sempiterno; 

lì  farai  state  e  verno, 

là  dov*  ai  messi  papi  e  ^mperadori, 

re  e  prelati  ed  altri  gran*  segnori. 

O  morte  scura  di  laida  sembianza, 
o  nave  di  turbanza 

che  ciò  eh*  è  vita  congiunge  e  notrica, 
nulla  ti  par  fatica  sceverare. 
Perchè,  radice  d'  ogni  sconsolanza. 
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prendi  tanta  baldanza? 

D*  ogn*  om  se'  fatta  pessima  nemica» 

Nova  doglia  ed  antica  fai  creare, 

pianto  e  dolor  tutto  fai  generare, 

ond'  io  ti  vo'  blasmare: 

che  quand'  un  om  prende  diletto  e  posa 

di  sua  novella  sposa,  in  questo  mondo 

breve  tempo  Io  fai  viver  giocondo; 

che  tu  Io  tiri  a  fondo* 

Poi  non  ne  mostri  ragion,  ma  usaggio; 

donde  riman  doglioso  vedovaggio* 

Morte,  sed'  io  t'  avesse  fatta  offesa 

o  nel  mio  dir  ripresa, 

non  mi  t' inchino  ai  pie*  merzè  chiamando  ; 

che  disdegnando  non  chero  perdono* 

Io  so  eh'  ì*  non  avrò  ver'  te  difesa  ; 

pzrb  non  fo  contesa, 

ma  la  lingua  non  tace  mal  parlando 

di  te  e  rimproverando  cotal  dono. 

Morte,  tu  vedi  quanto  e  qual'  io  sono 

che  con  teco  ragiono; 

ma  tu  mi  fai  più  muta  parlatura 

che  non  fa  la  pintura  a  la  parete* 

O  come  di  distruggerti  ò  gran  sete! 

Che  già  veggio  la  rete 

che  tu  acconci  per  voler  coprire 

cui  troverai,  o  vegghiare  o  dormire  1 
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Canzon,  gira'  ne  a  quei  che  sono  in  vita 

di  gentil  core  e  di  gran  nobiltate» 

Di'  che  mantengan  lor  prosperitate 

e  sempre  si  rimembrin  de  la  morte 

in  contrastarla  forte; 

e  di'  che  se  visibii  la  vedranno 

eh'  e'  faccian  la  vendetta  che  dovranno. 
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Decimo  quaito.  Canzcne 


onna,  se  ^I  prego  de  la  mente  mia, 
come  bagnato  di  lagrim*  e  pianti, 
venisse  a  voi  incarnato  davanti 
a  guisa  d^  una  figura  pietosa 
e  voi  degnaste  udir  sua  diceria, 
ragion  vi  moverebbe  ne*  sembianti  ; 
perch*  udireste  li  tormenti,  quanti 
sofferà  V  alma  mia,  di  voi  pensosa, 
con  quella  pena  che  V  è  faticosa, 
pur  aspettando  che  da  voi  si  mova   . 
una  dolce  pietà  (se  *n  voi  si  trova) 
in  farmi  grazia  d*  empier  Io  disio. 
E,  se  vertù  d*  amore  in  voi  riposa, 
spero  6/  aver  la  grazia,  bella  e  nova 
e  di  ciò  mostrerei  verace  prova. 
Ch^  amor  non  de*  voler  per  ragione 
eh*  io  merto  perda  per  lo  buon  servire, 
poi  lungo  tempo  m*  à  fatto  languire» 


Donna,  ragion  d*  amor  mi  dà  speranza 
che  voi  serete  ver*  me  sì  gentile 
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che  non  isdegnerete  meo  cor  vile 

meritando  vie  più  eh'  i*  non  son  degno» 

E  di  ciò  si  notrica  mia  possanza 

eh'  attende  che  la  vostra  mente  umile 

ver'  me  si  faccia  di  mercè  simile^ 

onde  ciò  desiando  mi  mantegno. 

Che  non  m'  è  aviso  che  sia  'Itro  regno 

fudr  che  'I  ben^  donna^  che  da  voi  aspetto; 

il  qua!  sarà  m.irabile  diletto 

che  mi  terrà  gioioso  sempre  mai* 

Eo  prego  amor  che  mi  doni  suo  'ngegno 

sì  eh'  i'  non  manchi  per  alcun  difetto 

e  'I  ben  eh'  io  attendo  mi  faccia  perfetto 

aver  da  vo't  di  cui  'nnamorai 

entro  'I  principio  della  mia  vaghezza, 

quando  m'  apparve  vostra  gran'  bellezza» 


Donna,  e'  mi  dole  ancor  quand'  io  rimembro 

i  dolorosi  colpi  e  li  martiri 

che  soffrirò  'n  quel  punto  i  miei  disiri 

quando  mirai  ne'  vostri  occhi  amorosi 

e  sostenni  passione  in  ciascun  membro. 

Ed  or  conven  che  dolcemente  miri 

verso  di  voi  senza  gittar  sospiri 

per  la  speranza  eh'  anno  esser  gioiosi» 

r  posso  dir  ched  e'  sian  poderosi 

per  Io  durar  eh'  anno  fatto  soffrendo 
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in  ciascuna  battaglia,  voi  vincendo? 
sì  che  per  uso  non  curan  tormento^ 
se  non  di  ciò  tementi  o  paurosi, 
donna,  voi  li  gabbate  sorridendo. 
E  vedete  la  lor  vita  morendo 
con  sofferenza  far  riparamento; 
e  tanto  sofferranno  nel  penare 
che  vi  rincrescerà  il  martoriare. 


Donna,  quando  sarà  per  me  sereno 
ched  ^  V*  incresca  de  le  mie  gravezze  ? 
Non  credo  mai  fin  che  vostre  bellezze 
soverchieranno  V  altre  di  beltate. 
Se  sofferenza  vi  venisse  meno, 
sappiate,  donna,  che  le  mie  fortezze 
non  dureranno  contr^  a  vostr^  altezze  ; 
dunque  la  morte  avrà  di  me  pietate. 
Ed  io  ne  prego  la  su^  amistate 
che  mi  riceva  senza  dar  fatica. 
Voi  rimarrete  al  mondo,  mia  nemica; 
io  sconsolato  me  n'  andrò  in  pace. 
Amor,  veggendo  vostra  crudcltate, 
vorrà  servare  una  sua  legge  antica: 
che  qual  donn*  a  buon  servo  non  è  amica, 
le  sue  bellezze  distrugga  e  disface. 
Onde,  se  ciò  vi  tornasse  in  dispregio, 
sarebbe  per  ragione  a  me  gran  pregio. 
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Donna^  dunque  vi  piaccia  provedere 
al  vostro  stato  e  *l  mio  ^ntal  maniera 
che  vostra  benvoglienza  mai  non  pera; 
e,  s*  i*  ò  ^1  tortOt  amor  dea  la  sentenza» 
Deot  voi  dovreste  per  ragion  volere 
che  quanto  bella  donna  è  più  altera 
tanto  le  cresce  onor  quant^  è  men  fera 
ver^  Io  su^  servo  che  non  à  potenza  ! 
Così  a  la  vostra  angelica  piagenza 
nulla  vertù  sarebbe  a  darmi  morte  ^ 
ancor  sentendo  ch^  i^  fosse  più  forte^ 
donna,  poi  che  da  voi  non  mi  difendo. 
Qui  riconosca  amor  vostra  valenza; 
se  torto  fate,  chiudavi  le  porte 
e  non  vi  lasci  entrar  nella  sua  corte, 
data  sentenza  in  tribunal  sedendo. 
Sì  che  per  voi  non  si  possa  appellare 
ad  altro  amor  che  ve  ne  poss^  atare. 

Canzon  mia  nova,  pò*  eh*  i*  son  lontano 
da  quella  eh*  à  d*  amor  I*  alma  fiorita, 
va  per  conforto  della  nostra  vita 
e  prega  che  di  me  aggia  mercede» 
II  tu*  sembiante  sia  cortes*  e  piano 
quando  davanti  le  starai  giecchita» 
E  contale  di  mia  pena  infinita, 
e  s*  ella  sorridendo  non  ti  crede 
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dille:   —  Madonna^  con  giurata  fede, 

se  vo*  vedeste  su^  misero  stato 

e'  I  viso  suo  di  lagrime  bagnato, 

e*  ve  ne  increscerebbe  in  veritate  ; 

che  piangendo  ne  *ncresce  a  chi  Io  vede» 

Dunque  vi  piaccia  che  sia  confortato; 

che,  se  prima  si  mor,  vostr^  è  ^I  peccato 

e  non  vi  varrà  poi  aver  pietate» 

Che,  se  per  voi  servendo  z*  forse  mcrto, 

poco  varrebbe  poi  darli  conforto. 
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Decimo  quinto.  Strofa 


e  tUt  martoriata  mia  soffrenza, 
con  questa  mia  figliuola  va^  plorando 
avanti  a  quella  donna  ove  ti  mena, 
quando  se^  giunta  dirai  sospirando: 

—  Madonna,  il  vostro  servo  à  tanta  pena 

che,  se  voi  non  avete  provedenza, 

i*  *l  lasciai  con  sì  debile  potenza 

ched  e*  non  crede  mai  veder  Fiorenza. 

E  *n  suo  soccorso  lo  spirito  mio 

però  da  San  Miniato  si  partio. 

Ed  iot  che  sua  difesa  sono  stata, 

no  ^1  posso  più  difender,  affannata. 

Dt'nque  vi  piaccia  lui  e  me  campare, 

Madonna,  se  mercè  volete  fare. 
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Ser  Lapo  Gianni  delle  cinque  proprietadi  d^  amorev 
Decimo  sesto.  Canzone 


mort  nova  ed  antica  vanitate^ 

tu  fosti  sempre  e  se^  ignudo  com'  ombra  ; 

unqua  vestii'  non  puoi  se  non  di  guai. 

De,  chi  ti  dona  tanta  potestate 
che  umana  mente  il  tu^  podere  ingombra 
edt  in  cui  se^  di  senno  ignudo  il  fai? 
Provo  ciò  ;  ch^  i^  sovente  ti  portai 
ne  la  mia  mente  ignudo  e  lei  spogliasti 
di  savere  e  di  bene  in  poco  giorno. 
Vegnendo  teco  mi  mirava  intorno 
e,  s'  i*  vedea  madonna  eh*  à  il  bel  viso, 
le  sue  bellezze  fiso  imaginava 
e  poi  for  de  la  vista  tormentava. 

Amor,  quando  apparisci  novamente 
un  angelo  ti  mostri  a  simiglianza, 
dando  diletto  e  gioco  in  tuo  valore. 
De,  come  ben  vaneggia  quella  gente 
eh*  a  la  tua  fede  apoggia  sua  speranza, 
la  qual  sotto  tu'  ale  fa'  angosciare  ! 
Provo  'I  :  che  1'  ale  mi  facean  penare 
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più  forte  assai  che  V  aguila  il  serpente 
quando  suoi  nati  divorar  volea» 
Tanto  ò  sofferto  più  ch^  ì*  non  dovea 
che  gran  cagion  di  blasmar  mi  consente 
tu^  convenente  e  no  *l  vo*  più  difendere  ; 
che.  s^  i*  potessi,  i*  ti  vorria  offendere. 

Amor,  mendico  del  più  degno  senso, 
orbo  nel  mondo  nato  eternalmente, 
velate  porti  le  fonti  del  viso. 
De,  quanto  si  ritrova  ogn^  uomo  offenso, 
cui  corrompi  in  diletto  carnalmente, 
poi  vero  lume  li  spegni  nel  viso  ! 
Provo  ben  ciò:  che  la  luce  del  viso 
m*  avevi  spenta  teco  dimorando, 
senza  ragion  nutricando  mia  vita. 
E  la  memoria  avea  già  sì  ^nfralita 
che  come  ^n  tenebre  andava  palpando 
e  quella  donna,  cui  dato  m'  avea, 
s*  i*  la  scontrava  non  la  conoscea. 

Amor,  infante  povero  d*  e  tate, 

per  giovanezza  sembri  un  bambolino, 

a  chi  sovente  rimira  il  tuo  aspetto. 

De,  com'  ài  poca  di  stabilitate, 

che  sempre  se*  trovato  per  cammino 

mettendo  in  corpo  umano  il  tuo  difetto! 

Provo  ciò:  che  *ì  tuo  senno  pargoletto 
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m'  avea  T  debile  cor  sorviziato 
e  V  alma  forsennata  e  T  altre  membra. 
Molte  fiate  stando  teco  insembla 
e  rimembrando  il  tu^  giovane  stato 
dicea  :  —  O  me,  fallace  gioventute, 
com*  ài  poca  radice  di  salute  !  — 

Amore,  infaretrato  com*  arciero, 
non  Iena  mai  la  foga  del  tu'  arco; 
però  tutt'  i  tuo'  colpi  son  mortali. 
De,  com'  ti  piace  star  presto  guerriero 
e  se'  fatto  scheran,  che  stai  al  varco 
rubando  i  cori  e  saettando  strali! 
Provo  'I  :  che  di  colpire  a  me  non  cali, 
eh'  ài  tanto  al  cor  dolente  saettato 
eh'  una  saetta  Io  sportò  dal  segno. 
Principio  naturato  in  questo  regno 
se'  d'  ogni  reo.  Di  te  non  son  vengiato  ; 
ma  poi  eh'  i'  non  so  saettar  quadrello 
farò  com'  fece  Caino  ad  Abello. 

Amor,  poi  che  tu  se'  del  tutto  ignudo, 
non  fossi  alato,  morresti  di  freddo; 
che  se'  cieco  e  non  vedi  quel  che  fai. 
Mentre  che  'n  giovane  essenza  sarai, 
l'arco  e  'I  turcasso  sarà  tuo  trastullo. 
Non  vo'  che  m' abbi  ornai  più  per  fanciullo  ; 
come  campion  ti  sfido  a  mazza  e  scudo. 


LE  RIME  129 


Decimo  settimo.  Canzone  di  ser  Lapo  Gianni 


more^  i*  priego  eh*  alquanto  sostegni 

e  che  ^ntender  mi  degni 

s*  i*  dimostro  ragione  o  torto  dico. 

Non  eh*  io  ti  sia  nemico; 
ma  già  ti  fu*  più  eh*  or  non  son^  suggetto. 
Amor,  i*  so  che  tu  grandeggi  e  regni 
e,  cu*  ti  piace,  isdegni 
Cf  a  cui  vuogli,  ti  dimostri  amico. 
Ai,  che  dolor  notrico 
tacendo  qual  di  te  sento  diletto! 
Già  non  faccio  disdetto 
che  tu  non  mi  distringhi  ancora  alquanto: 
e  ciò  mi  tiene  in  pianto; 
che  *I  mal  conosco  e  dipartir  non  posso. 
Quando  cred*  esser  mosso 
fero  ne*  lacci  tuoi  eh*  ascosi  tendi  ; 
così  mi  giugni  e  prendi, 
poi  tormentando  più  mi  tien*  distretto. 

Amor,  s*  io  ben  sentisse  I*  alma  mia 

for  di  tua  segnoria, 

allor  dicesse  ciò  che  mostrar  voglio. 
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Mi  scmbrcria  orgog^Iio 

non  rimembrar  che  già  fosse  tuo  servo, 

perchè  francato  servo  villania 

mai  per  ragion  non  dia 

usar  verso  *l  segnor;  ma  son  qual  soglio. 

Però  soffrir  mi  doglio: 

dico  *ì  dolor;  ancor  no*  *I  mi  riservo. 

Et  s*  i'  son  come  il  cervo 

che  quand*  è  istanco  si  mostra   leggero, 

—  lasso  !  —  di  doglia  pero  ; 

ma  pur  diraggio  ciò  che  sento  in  tene, 

quante  da*  gioie  e  pene, 

e  quanto  i  servi  tuoi  onor*  e  merti 

farò  di  te  ben  certi. 

Accidimi  se  vuoi,  eh*  a  forza  servo. 

Amor,  mira  se  *n  fera  è  tal  natura 

che  sia  più  strana  e  dura 

qual*  è  in  te  e  fa*  ti  dire  amore. 

Cangi  *I  nome  in  dolore, 

che  doglia  e  morte  il  tuo  nome  si  segna. 

Chi  ti  disia  e  serve  a  fede  pura, 

lui  fuggi  e  dai  rancura, 

e  chi  ti  sdegna,  à  del  tuo  dolzore, 

failo  di  te  signore. 

Or  è  ma*  cosa  sì  di  morte  degna? 

Sovra  me  morte  vegna 

anzi  eh*  io  servo  mai  mi  ti  confessi  ! 
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Dico  ch^  ogTiOr  rx-n  cessi 

da  te  ^I  pensiero  e  1  volere  e  *I  disio. 

Non  avrò  in  oblio 

quaF  ài  di  me,  signor,  tenuta  mena. 

Non  ò  polso  né  vena 

che  del  tormento  tuo  non  gli  sovvegna» 

Amor,  ancor  è  ^n  te  strana  manera 

disnaturata  e  fera. 

Com^  a  villano  orgoglioso  e  distolto 

veggio  da  te  accolto 

sfacciati  parlatori  e  mentonieri. 

Or  com^  posso  ben  dir  di  rea  matera  ? 

Non  ò  sì  Falma  intera 

che  ^I  suo  saver  non  sia  cangiato  e  volto, 

malgrado  mio,  ne*  tuoi  falsi  mestieri. 

Chi  son  tuo*  cavalieri  ? 

Non  valenti,  non  saggi,  non  cortesi; 

ma  falidor*  palesi, 

troianti  ricciador*  sovr*  altri  vili 

fai  baron*  segnorili. 

Cacci  li  buoni  e  poni  in  basso  loco. 

Troppo  dura  il  tuo  gioco. 

Di  prova  nasce  il  mio  segnor  vertieri. 

Amor,  d*  esto  mio  dir  non  prender  ira. 

Innanzi  pensa  e  mira 

se  ciò  è  vero  e  vie  più  eh*  io  non  conto. 
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Or  è  al  mondo  punto 

di  male  alcun  che  da  te  non  si  mova? 

Amor,  non  prendo  teco  erta  ne  tira. 

Tuo  fren  mi  volge  e  gira  : 

però  in  dir  ciò  eh*  io  sento  non  son  pronto. 

Sì  m'  ài  distretto  e  giunto 

che  dir  non  so  tua  msnera  nova. 

Una  non  taccio  prova: 

eh'  io  veggio  vili,  spiacenti  e  noiosi 

per  donne  esser  gioiosi 

e  li  cortesi,  saggi  e  conoscenti 

non  punto  esser  gaudenti; 

ma  sempre  star  dogliosi  e  affannati. 

Che  fanno  i  forsennati  ? 

Seguendo  te  un  fior  buon  non  si  trova. 

Amor,  assai  gabbar  ti  puoi  di  me 
e  di  ciascun  che  gridi 

o  pianga  [ ] 

che  ai  ben  d'  amor  a  tuo  pog  [. . .]  ire 

tua  gioia  in  far  languire. 

E  io  languo  e  non  son  fior  giocoso. 

Ma  rid'  om  eh'  è  doglioso  ? 

Se  del  mio  mal  mi  duol  [ ]  bramare, 


Qui  finiscono  le  rime  di  Lapo  Gianni,  notaro  fiorentino. 


LE  RIME  133 


Sonetto  doppio  dMncerto  autore»  attribuito  a  Lapo 
Gianni. 


mor,  eo  chero  mia  donna  in  domino; 
l'Arno,  balsemo  fine, 
le  mura  di  Firenze  innarzentate, 
le  ruge  di  cristallo  lastricate» 

fortezze  alte  merlate, 

mio  fedel  fosse  ciaschedun  latino; 

il  mondo  in  pace,  securo  'i  camino» 

[notrir  no^  ♦  vicino] 

e  r  aira  temperata  verno  e  state  ; 

mille  donne  e  donzelle  adornate 

sempre  d'  amor  pregiate 

meco  cantasser  la  sera  e  'I  mattino» 

E  giardin  fruttuosi  di  gran  giro 
con  grande  uccellagione 
pien'  di  condotti  d*  aqua  e  cacciagione» 
Bel  mi  trovasse  come  fu  Absalone; 
Sanson  pareggiasse  e  Salamone» 
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Servaggi  di  barone, 

sonar  viole,  chitarre  e  canzone» 

Poscia  dover  entrar  nel  cielo  empirò. 

Giovine  sana  allegra  e  sicura 

fosse  mia  vita  fin  che  ^I  mondo  dura» 


COMMENTO  CRITICO  A  LE  RIME 


Le  rime  di  Guido  Orlandi» 


G^ntengono  le  rime  di  questo  poeta  i  seguenti  codici 


Fa  -  Vaticano  3214» 

Vb  -  Vaticano  3213. 

Ve  -  Vaticano  3293. 

Ca  -  Chigiano  L.  ^/III.  305. 

Cb  -  Chigiano  L.  IV.  J3I. 

La.  -  Laurenziano-mediceo  pi.  90.  inf.  37. 

Lb  -  Lautenziano-mediceo  34.  pi.  4J. 

Ra  -  Riccardiano  2846. 

Ma  -  Magliabechiano  VII.  1205. 

Mb  -  Magliabechiano  VII.  8.  1207. 

Uba  -  Universitario  bolognese  1289. 

Pa  -  Palatino  204. 

Gap  -  Capitolare  veronese  824. 

Bari  -  Bartoliniano. 

Ash  -  Ashburnamiano  479. 

M  -  Marciano  ci.  9-292. 

Ubb  -  Universitario  bolognese  2448. 

Nap  -  Nazionale  di  Napoli  XIV.  D.  J6. 

Berg  -  Comunale  di  Bergamo  D.  V.  35. 

Cors  -  Corsiniano,  fondo  Rossi  n.  94. 

Par  -  Parigino  della  Nazionale  554, 
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Come  si  sa  M,  Ubb,  N^.p,  Cors,  Berg,  non  sono  che 
estratti  6ì  Bari,  il  codice  eh*  ebbe  vari  nomi  ed  era  è  nelle 
mani  del  prof.  Cagnoni  a  Roma.  Di  questi  è  inutile  tener 
conto.  Si  potrebbero  escludere  anche  Ra  ed  Ash,  che  pure 
provengono  dal  Bartoliniano  o  da  la  stessa  origine  di  questo: 
però  nDn  sono  copie  assolute  ed  è  meglio  tenerli  presenti. 
Così  non  escluderemo,  riunendoli  ad  un  solo  codice,  La,  Pa, 
Par,  che  pure  rappresentano  una  sola  tradizione,  quella  rac- 
colta Aragonese  che  fu  compilata  da  Lorenzo  il  Magnifico. 

Va  contiene  il  maggior  numero  di  rime  dell'  Orlandi  e 
appare  l'unica  raccolta  veramente  copiosa.  In  due  gruppi  e 
con  larghe  rubriche: 

Primo  gruppo  : 
J  —  e  J25^  —  Come  servo  francato  son  servo  d'amore 

2  —  »    126*  —  Partire  amor  non  oso 

»     »       (Risposta  che  li  mandò  la  donna  a  quello  che  di 
sopra  disse  :  Simiglianza  di  grue) 

3  —  »    \26'°  —  Risposta  che  mando  Guido  a  la  donna: 

Donna  non  soneraggio 
»       »         (Risposta  che  mando  la  donna  a  Guido  : 
Neun  mistero  e  maggio  di  gelosia) 

4  —   »  127*  Lo  gran  piacer  eh  i  porto  immaginato  (I) 

Secondo  gruppo  : 
—  e  145*  —  (Questo  mando  frate  guiglielmo  dell  ordine  de 
romitani  a  Guido  Orlandi  di  Firenze  et  ciò 
fu  in  ckalendi  d  ottobre  nel  CCCI 
Saturno  e  marti  stelle  infortunate) 


(I)  A  carte   132^  -    135^   attribuisce  a  l'Orlandi  i  sonetti  di  Guido  Ca- 
valcanti : 

Io  v3ngo  il  giorno  a  te  infinite  volt;. 
Certe  mie  rime  a  te  mandar  vogliendo. 
Poiché  non  furo  a  me  gli  occhi  dispenti. 
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5  —   »     »     —  Quest  e  la.  risposta  che  mando  Guido  Orlandi 

al  detto  frate  Guigtielmo  a  tre  di  entrante 
il  mese  detto 
La  luna  el  sole  son  pianeti  beni 

6  —   »  146*  —  Questo  si  e  ano  respecto  il  quale  fece  Guido 

Orlandi  a  Guido  Cavalcanti  perchè    disse 
ket  sudditto  farebbe  piangere  amore. 
Per  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe 
(segue  la  risposta  éì  Gnìéo) 

7  —  »  146^  —  Quest  e  la  risposta  che  mando  Guido  Orlandi 

a  Guido  Calicanti 
Amico  i  saccia  ben  ke  sa  limare 

8  —    »  147*  —  Troppo  servir  tien  danno  spessamente 

9  —   »     »      —  Ai  conoscenza  quanto  mal  mi  fai 

IO  —    »  J47''  —  Questo  mando  Guido  Orlandi  a  ser  bonagixtnta 
monaco  della  badia  di  Firenze. 
Più  eh  amistate  vera  nulla  vale 

—  »  147^  (come  ser  bonagiunta  monaco   rispuose   a    Guido 

Orlandi  in  quella  medesima  ke  la  sua  : 
Copula  amistanza  generale) 

—  »  149*  —  (Guido  Ca-valcanti) 

Poi  e  aggio  udito  dir  dall  om  salvaggio 
n  —   »  149''  —  Ragionando  d  amore 
\2  —    »  J50*  —  Nel  libro  del  re  di.  kui  si  favola 
J3  —    »  J5J*  —   Come  Guido  Orlandi  rispose  a  uno  sonetto  ke 
li  mando  dantelli  ali 
Poi  che  traesti  in  fino  al  ferro  I  archo 

—  »  J54*  —  (Questo  sonetto  fu  dato  a  Guido  Orlandi  di  fi- 

renze  et  non  seppe  chi  li  le  mandasse  se  non  che 
che  si  penso  per  le  precedenti  pare  che  fosse 
Guido  chavalcanti,  El  messo  torno  per  la 
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risposta  la  quat  e  apresso  questo  sonetto  lo 
qual  dice  -  S  a'vessi  detto  amico  di  maria  : 
Una  figura  de  la  donna  mia) 
14  —    »     »      —  Quest  e  la  risposta   che   diede  Guido  Orlandi 
al  messo  che  li  diede  il  detto  sonetto 
S  avessi  detto  amico  di  maria 
—  e.  154^    —  (Guido  a'valcanti  a  Guido  Orlandi 

La  bella  donna  dove  amor  si  mostra) 
J5  —   »     »      —  Qaest   e   la   risposta   la   quale  mando   Guido 
Orlandi  a  Guido  Ca'valcanti  di  Firenze 
Asstion  di  trombe  anzi  che  di  corno 
16  —   »  156^  —  Questa  si  e  difenxione  cheffa  Guido  Orlandi  di 
Firenze  d  una  canzone  ke  fece  di  gelosia  in 
cierta  parte  dove  dino  compagni  lo  riprese. 
Chi  non  sapesse  che  la  gelosia 
J7   —    »  157*  —  Color  di  ciener  facti  son  li  bianchi. 

Un  altro  cannoniere  di  grande  importanza  per  le  rime 
volgari  del  dugento,  Ca,  contiene  le  rime:  15  (e*  58''  )  —  5 
(e.  115^  )   —  più  : 

18  —  e,  tl5^  —  Guido  Orlandi  a  Guido  Cavalcanti 

Onde  si  move  e  donde  nasce  amore 

19  —   »  116*  —  Amor  s  i  parto  I  chor  si  parte  e  dole 

20  —   »  n6*  —  Poi  e  ^gg'io  udito  dir  dell  om  selvaggio  (J) 

Un  terzo  canzoniere  antico   e  prezioso,   Ve,    contiene  la 
lirica  8,  piò  : 

21  —  —  Chi  se  medesmo  inganna  per  neghienza 

22  —  —  Le  grandi  bellezze  e  a«do  in  voi  contare. 

Queste  ventidue  liriche  sono  tutto  il  patrimonio  che  i 
vari  codici  attribuiscono  a  I*  Orlandi.  Negli  aUri  manoscritti 
abbiamo  : 


(I)  Dato  da  "Va,,  a  Gjììo  Cavalcanti  a  e.  H?.-»   AI   Cavalcanti  lo 
attkibuis''  ;  anch?  "  Uba  „. 


i?a  —  J8.  iU  8.  19.  15.  20. 

il^a,  Mb  —   18. 

t/óa  —  14.  n.  6.  15.  J5. 

B^t  —  20.  J8.  n.  12.  J4.  15.  6.  8.  19. 

Pa,    F]6,   Ce,  La,  AsA,  Par,   Cap,  Le  —  15. 

II  Bartoliniano,  raccolta  più  numerosa  fra  queste^  contiene 
le  varie  rime,  variamente  divise  : 

a  e.  n^  —  20 

a   »  J6a  —  J8 
da  »  JJ3''  a  e.  iU^  —  H.  12.  J4.  J5.  6. 

a  »  Ì44»  —  8.  Ì9. 

II  gruppo  maggiore  (il.  Ì2.  Ì4.  J5.  6.)  ha  origine  «  dal 
texto  di  messer  Ludovico  Beccadello  »  secondo  una  nota  margi- 
nale: il  quale  testo  deve  essere  stato  o  Fa  o  un  codice  simile, 
certamente  diverso  da  Ca  che  non  contiene  che  una  (J5)  dì 
queste  rime,  ed  anche  questa  divisa  da  le  altre  come  cor- 
rispondenza a  la  rima  di  Guido  Cavalcanti.  La  relazione  di. 
questa  parte  di  Bari  con  Va  è  dimostrata  anche  da  V  egua- 
glianza quasi  perfetta  delle  rubriche  per  le  rime  J4.  é.  ;  resta 
mutato  V  ordine.  Io  credo  però  che  Bari  non  sia  stato  formato 
per  trascrizione  diretta  da  Va  e  per  il  diverso  ordine  e  per 
alcune    varianti.  Per  esempio  V  ultimo  verso  di  J5  è  in  Bari  : 

conforiami  eh'  io  serva  corr.  in  —  conforia  me  eh'  io  serva 
la  quale  ultima  è  la  lezione  di   Va,  E  al  v.  ó  di  14  ; 

Va  —  del  nosiro  signore  fu  magione  e  porio 

Bari  —  del  nosiro  fine  —  corr.  in  —  dei  nosiro  sire 
{lucile  riduzione    per  aggiustare    il    verso,    la    quale   si  trova 
anche  in   f/6a,  di    cui    vedremo   le   relazioni    con   Va   e  Bari. 
Però  le  varianti  in  6  non  sono  che  raggiustamenti  delle  oscu- 
rità di   Va: 

V.     2  —    Va:  larco  ne  atie  e  nero  —  Bari:  l'  arcone  al  iencro 
V.  JO  —    Va:  noia  perla  semma      —  Bari:  non  li  pr.rla  sema 
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Certo  è  che  Bart  ha  relazioni  di  massima  importanza 
con  Va,  al  quale  rimane  secondario  e  per  l' inteta  grafia  ram- 
modernata  e  per  le  evidenti  correzioni  più  tarde,  L*  altro  nesso 
di  rime  in  Bari  (3.  J9)  non  proviene  da  Va.  o  da  un  codice 
simile:  il  J9  non  è  contenuto  in  Fa  e  le  lezioni  di  S  racco- 
stano Bart  a  C2.  Per  esempio  : 

V.     3  —    Va  -  gradire  incori'^ enenie  — 

Ca,  Bari  -  gradire  un  con-venenie 
»      5  —     »    -  ma  sempre  de  servar  — 

Ca,  Bari  -  ma  sempre  de  servir 
»      7  —     »    -  ke  "visi  aia  che  ptxoie  — 

Ca,  Bari  -  che  'visìo  abbia  che  pao 
»    t3  —     »    -e  conira  l  ben  me  data  pena  — 

Ca,  Bari  -  conira  l  bene  mi  darà  pena 

Ciò  è  evidente  :  sì  che  si  intende  facilmente  come  il  com- 
positore di  Bari  abbia  omesso  la  rima  20  che  in  Ca  sta 
fra  3  e  19,  perchè  l'aveva  già  trascritta  nella  prima  parte 
del  libro  da  la  tradizione  di   Va  : 

V.     3  —   Va,  Bari  -  iempo  dell  aire  fredda  in  sa   coraggio  — 
Ca  -  dall  aire  fredda  in  suo  coraggio. 
Anzi  trovandola  in  Ca  la  corresse  su  questo  testo  : 
V,     6  —   Va  -  di  ben  riservaio  —  Ca  -  di  ben  risioraio  — 
Bar  -  di  ben  riser-vaio  -  corr.  in  -  risioraio. 

Ed  aggiunse  la  rubrica  :  Quesio  infrascripio  soneiio  secondo 
il  iexio  del  Bembo  è  di  Guido  Orlandi:  ciò  è  Ca,  mentre  Va 
attribuiva  il  sonetto  a  Guido  Cavalcanti. 

Rimane  a  vedere  donde  venne  in  Bari  il  J3:  non  certo 
da   Va  che  non  Io  contiene  ;  ma  né  meno  direttamente  da  Ca 
per  le  varianti  : 
V.     7  —   Ca  -  di  che  si  nuirica  — 

Bari.  -  di  che  si  nuire 
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»      9  —     »    -  che  cosa  è  dico  a.e  figura  — 

Bari  -  che  cosa  è  dico  amore  ha  e  figura 
»     ÌO  —     »    -  a  per  se  forma  e  somitgta  — 

Bari  -  ha  per  se  forma  o  pur  somiglia 
»     \\  —     »    -  è  "vita  questo  amore  od  è  morte  — 

Bart  -  è  'vHa  questa  amore  o^wero  è  m.orie 
»     J4  —     »    -  odo  che  mollo  usate  in  sua  corte  — 

Bart  -  perch'  odo  molto  usate  in  la  sua  corte 
a  meno  che  non  si  pensi  ad  una  continua  arbitraria  muta- 
zione per  ridurre  il  verso  a  una  forma  creduta  migliore*  Da 
un  simile  di  Ca  ? 

Uba  ha  cinque  liriche,  ognuna  staccata  da  le  altre.  II  ì 4 
ha  la  stessa  rubrica  di  Va  e  Bart  :  con  quest*  ultimo  Io  strin- 
gono ancor  più  alcune  varianti  in  questa  ed  altre  rime.  Una 
fu  g'ik  vista  al  V.  6  di  questa  lirica. 

In  n  le  varianti  sono  minime:  è  notevole  però  questo 
confronto  : 

5  —   Va  -  la  for  pare  —   Uba  -  la  sor  pare  — 
Bart  -  la  for  pare  -  corr.  in  -  sor. 

Parrebbe  che  Bart  avesse  corretto  questa  lirica  su  un  mo- 
dello uguale  a  Uba  :  però  una  confusione  di  lettura  fra  la  f 
e  la  s  è  molto  facile  e  la  uguaglianza  potrebbe  essere  causale. 
Ma  altre  ragioni  vengono  a  dimostrare  Uba  più  vicino  a  la 
fonte  di  Va  che  non  sia  Bart,  Le  rubriche  di  i 4:  e  6  sono 
identiche  in  Va  e  Uba,  sono  invece  un  po'  abbreviate  e 
rammodernate  in  Bari, 

Proseguendo  nel  confronto  troviamo  in  6  Uba  perfetta- 
mente uguale  a  Bart  per  i  raggiustamenti  dei  vv.  2  e  IO  di 
Va  già  notati  e  in  J5  si  può  vedere  che  Uba  e  Bart  si  stac- 
cano nel  v.  9  da  tutti  gli  altri  codici  per  la  lezione: 

Uba    -    Jesu 

ne  prego  — 
Bart  -  Hycsu 
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Va,   Ca,   Cap,    Vb,   Cb,  La,  Lb  -  di  su  ne  prego  — 
Ra,  Ash  -  Iddio  ne  prego. 

Quale  sarebbe  quindi  il  testo  del  Beccadello  che  Bari 
ricorda?  II  quale  Bari  attribuiva  prima  la  lirica  Ha  — 
«  detto  S*  Noffo  »  —  e  poi  la  ridiede  a  I'  Orlandi,  mentre  di 
questo  dubbio  non  è  traccia  in  Uba  né  in  Va,  Guai  se  noi 
dovremmo  seguire  tutte  queste  traccie  sporadiche  éi  mutazioni 
e  rimutazioni  !  Forse  ne  raccoglieremmo  più  errori  che  verità. 
La  verità  dimostrabile  è  che  Uba  e  Bari  rappresentano  una 
tradizione  vicina  a  Fa,  tanto  vicina  che  qua  e  là  si  confonde 
con  quello  e  che  le  modificazioni  uguali  o  diverse  dei  àue 
codici  più  tardi  che  Va  derivano  da  uno  sforzo  d'età  erudite 
a  rendere  chiaro  e  metricamente  regolare  ciò  che  il  codice  più 
antico  riportava  oscuro  e  scorretto. 

Ed  Uba  porta  a  carte  I9ò'"  ,  cento  settant'un  fogli  dopo  la 
prima,  una  seconda  lezione  di  J5,  diversa  da  la  prima.  Questa 
lirica  è  quella  che  raccoglie  il  maggior  numero  ài  codici, 
perchè  diretta  a  Guido  Cavalcanti  ed  ha  varianti  profonde 
che  servono  a  raggruppare  i  vari  manoscritti.  Si  formano  àwc 
gruppi,  al  primo  dei  quali  appartiene  la  prima  lezione  di  Uba: 
al  secondo  la  seconda,  eh* io  chiamo:  Uba^  — 
V.  J   —   Va,  Ca,  Uba,  Bart,  Ra,  Ash  -  a  suon  di  trombe  anzi 

che  di  corno 
Cap,  La,  Lb,  Vb,  Cb,  Uha^  -  inanzi  a  saon  di  trombe 

che  di  corno 

La  stessa  divisione  nel  v,  ii  e  nel  v.  J 2  : 
1,    gruppo  -  eh  a  Io  suo  sire  sempre  stia  leale 
»         »         -  serbando  in  se  l  onor  come  s  a-venc 
IL  gruppo  -  che  stia  al  suo  signor  sempre  leale 
»         »         -  servando  in  se  l  onor  qual  si  con-viene 

Sottogruppi  si  staccano  da  questa  prima  divisione: 
V.  5  —   Uba^  Cb  >-  'ver  la  gioiosa  girle  poi  intorno 
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e  questa  ugftiaglianza  è  confermata    da    I*  uguaglianza    della 
rubrica    per    questa    lirica  : 

«  Risposta   di   Guido  Orlandi  a  le  consonanze  »  —  in   Uba^ 
— •  «  Risposta  a  le  consonanze  »  —  in  Cb  senza,  nome  d*  autore 
dopo  il  sonetto    di  Guido  Cavalcanti  :  —  «  La   bella  donna 
dove  amor  si  mostra.  » 

Così  pure  al  v.  4  questi  codici  hanno   una   lieve   distin- 
zione dal  loro  gruppo  generale  : 

Ca,   Ca  -  e  namcare  senza  tiro  d  osira 

Uba,   Bari  -  e  navigar  senza  tirodo  odosira 

Gap,  Vb,  La,  Lb,  Ra,  Ash  -  e  na-vigando  senza  tiro  d'  osira 

Ubà^  -  et  manicando  ,,       „      , 

-,.  ,        .      senza  tiro  d  ostra 

Cb      -e  na-vicando 

e  in  questo  confronto  troviamo  la  conferma  delle  relazioni 
di  questi  due  codici  e  la  piena  conferma  della  strettissima 
relazione  fra  Bart  e  Uba  neìV  errore  che  non  può  essere  ca- 
suale ;  tanto  che  possiamo  dare  ad  ognuno  dei  due  nessi  il 
valore  di  una  sola  unità.  Chiameremo  a  la  tradizione  Uba  - 
Bart  (I)  per  le  rime  6.  II.  J2.  14.  15  e  ^  la  tradizione 
Uba^  -  Gb, 

Nel  primo    gruppo   formatosi    per    la  variante  del  v.  J 


(J)  Si  deve  anche  osservare  che  "Bart„  fn  questo  sonetto,  come  e  più 
che  altrove,  è  continuamente  corretto  in  margine  :  la  prima  trascrizione  ap- 
partiene al  primo  gruppo,  la  seconda  al  secondo  : 

"  a  suon  di  trombe  „  —  corr.  in  —  "  innanzi  a  suon  di  trombe  „ 

**  e  navigar  senza  „  —      „      „    —  "e  navigando  senza  „ 

**  eh  alo  suo  sire  sempre  stea  „  —      „      „    —  "  che  stia  al  suo  signor  sempre  „ 
AI  V.  2  poi  è  la  correzion:;  di  una  variante  comune  ad  "  Uba  „  e  "  Uba2  „: 

**  far  una  giostra  „  —  corr,  in  —  *'  far  una  mostra  „ 
la  quale  è  la  lezione  di  tutti  gli  altri  codici.  Ed  "  Uba2  „  ?  Forse  il  copista 
ricordò  o  vide  la  prima  trascrizione  ?    Certamente    il    correttore  di  "  Bart  „ 
ebbe  a  mano  un  terzo  codice  che  non  fu  né  "  Va  „  ne  "  Ca  ,,. 

IO 
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della  lirica   15  si  possono  distinguere  altri  due  codici  -  Ra   e 
Ash  -  concordanti  nelle  lezioni. 

Le  relazioni  di  questi  codici  con  il  Bartoliniano  furono  già 
dimostrate  da  altri:  ora  a  me  preme  riconstatare  la  maggiore 
affinità  esistente  fra  i  due,  sebbene  Ra  sia  tanto  più  ricco 
di  rime  dell*  Orlandi  che  non  sia  Ash,  In  questo  stesso  so- 
netto, l'unico  dato  da  Ash^  i  due  codici  hanno  una  variante 
comune  ed  esclusiva  al  v.  9  :  —  Iddio  ne  prego  con  gran  re- 
<verenza  —  la  quale  troverà  conferma  nell'esame  dei  due  co- 
dici per  le  rime  degli  altri  poeti. 

Ra  è  molto  più  copioso:    ha    a    parte    il    18    (e  36^  ) 
rubricato  e  poi    da    e.  42  -^  a  e.  43  '^  le  altre  rime,  che  si  tro- 
vano tutte  in  Bari  e  non  tutte  in    Va  ne  in  Ca.  La  lirica   W 
non  ha  varianti  notevoli  che  servano    a    dimostrare    chiara- 
mente la  provenienza  ài  Ra,  il  quale  ha  lievi   modificazioni 
individuali  :  dunque  per  dunqua,  'voi  per  "vo  e  al  v.  20  :  confor- 
tarmi per  conforta   mi    di    Bart    e    conforta    me    di   Va,    Uba, 
Si    può   subito  osservare   che  Ra  s*  avvicina  più  a  Bart;  ma 
non  tiene  conto  della  correzione   di    Bart  già.   osservata.  Nei 
vv.  7  e  13  della  lirica  8  Ra  segue  le  lezioni  di  Ca,   Bart: 
che  visto  abbia  che  può 
contra  l  bene  mi  dark 
e  ugualmente  al  v.  4  servir  per  servar.  Segue    nel    I    verso 
la  lieve  variante  del  solo  Bart:  ispessamente.  E  il  v.  4  della 
lirica  19  conferma  : 

Ca  -  checcio  guarao  par  di  sua  natura 

Bart,   Ra  -  che  ciò  eh'  io  sguardo  .... 

Si  ricordi  che  JJ  e  15  sono  yenute  in  Bart  da  una  tra- 
dizione (^)  simile  a  Fa  ;  e  8.  J9.  18.  da  una  tradizione 
simile  a  Ca;  che  infine  il  20  fu  preso  da  la  tradizione 
slmil:  3,  Va  e  corretto  e  rubricato  su  la  tradizione  di  Ca, 
mentre   Uba  (  l' altro  codice  che  concorre    a    la  tradizione  «  ) 
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attribtìrsce  la  lirica  al  Cavalcanti  come  Va^  pur  avendo  la 
legione  pari  a  5ar/.  Anche  fi  20  quindi  rientra  nella  tradi- 
zione ^,  i?a  sta  con  Ca  per  le  rime  8*  Ì8.  Ì9.  come  si  vide, 
ma  si  accosta  attraverso  le  varianti  di  Bari^  che  si  videro 
per  le  liriche  8  e  J9  e  cKe  per  il  J8  sono  le  seguenti  : 

V.  7  -  d'  cAe  5/  na/re  —  v.  ÌJ  -  è  'yf/a  questo  amore  o 
'vero  è  morte  —  v.  ì3  -  io  ne  domando  "voi  —  v»  Ì4  perch'  odo 
motto  usate  —  varianti  comuni  a  Bart  ed  Ra,  E  nella  lirica  20  i 

V.  3  —  /?a  -  temo  de  l  air  freddo  —  Va,  Bart  -  tempo 
deli  aire  fredda  —  Ca  -  dati  aire  fredda,  ossia  Ra  si  accosta  ad 
a  ed  è  Bart  che  gli  serve  come  quello  che  gli  servì  per  avvi- 
cinarsi anche  a  Ca,  Si  deve  concludere  che  Ra  (Ash)  è  se- 
guace di  B2t.rt  e  come  tale  partecipa  per  le  liriche  M*  t5,  20 
a  la  tradizione  «  : 


Bart  Uba 


r 

Ra 


Ash 


e  come  tale  partecipa  per  le  liriche  8»  J8*  19.  a  la  tradizione 
di  Ca  discesa  in  Bart  che  chiameremo  a':  ossia  — 

a  -  Va  a  -  Ca 


Uba 

Bart 


Ra  Ash 


Raggruppati  così  i  codici  più   copiosi   esaminiamo  i  più 
scarsi.  I  due  manoscritti  che  hanno  la  lirica  18  soltanto   sono 
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Ma  ed  Mb  e  poi  che  detta  lirica  non  appartiene  a  la  tradi- 
zione ci-Va  proverrà  da  la  tradizione  cl-Ca.,  Infatti  Ma  si 
accosta  direttamente  a  Ca  per  questa  lirica  come  in  altro 
libro  (I)  potei  dimostrare  per  le  rime  di  Gttido  Cavalcanti, 
fra  le  quali  anche  questa  si  trova  ? 

V,     7  —   di  che  si  noirica 

V.     9  —  Ca  -  che  cosa  è  dico  ae  figura 

Ma  -  che  cosa  è  dico  e  ha  egli  figura 

V.   14  —  Ca  -  odo  che  molto  usate  in  sua  corte 
Ma  -  dopo  che  molto  usate  in  sua  corte 

Queste  varianti  stabiliscono  un'affinità  senza,  intermediari 
fra  i  due  codici  ;  sebbene  Ma  tenti  di  corregfgere  le  evidenti 
scorrezioni  di  Ca  : 

V.  JI  —  Ca  -  e  vita  questo  amore  od  e  morte 

Ma  -  e  Ipita  questo  amore  o  è  pur  morte 

V.  JO  —  Qa  -  a  per  se  forma  e  somilgla  altrui 

Ma  -  ha  per  se  forma  o  simiglianza  altrui. 

Non  con  Bari  quindi  t  ma  con  Ca  direttamente. 

Mb  invece  ha  una  rubrica  che  serve  subito  a  classificarlo: 
«  Cavato  d'  un  libro  antico  -  Sonetto  di  Guido  Orlandi  in  nome 
d'  una  donna  a  Guido  Cavalcanti  domandandoli  che  cosa  sia 
amore,  al  quale  Guido  Cavalcanti  risponde  con  la  sua  divinis- 
sima  canzone,  »  —  Questa  rubrica  è  eguale  in  Bart  e  V  esame 
della  lezione  conferma  la  discendenza. 

Uhimi  i  codici  che  contengono  soltanto  la  lirica  J5  :  La, 
Lb,  Pa,  Vb,  Ch,  Ash,  Par,  Cap:  dai  quali  si  tolgono  Ash  e 
Ch  già  classificati.  La,  Pa  e  Par  rappresentano  una  sola  tra- 
dizione, l'Aragonese:  a  questi  si  unisce  anche  Vb  come  me- 
glio si  vedrà  in  seguito  per  le  rime  di  Dino  Frescobaldi.  Tutti 


(J)  Ercole  Rivalla  -  Le  rime  di  G,  C.  —  Bologna,  Zanichelli  i902. 
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questi  codici  (Xa,  Lh,  Pa^  Vb,  Par,  Ca.p)  si  distinguono  da 
la  lezione  comune  a  Fa  e  Ca  nei  vv»  I,  4,  H,  J2  ;  ciò  è  nelle 
varianti  più  profonde.  Nessuna  variantesignificativa  è  fra  Va 
e  Ca:  quindi  non  si  può  sapere  da  quale  delle  due  tradi- 
zioni sia  provenuta  questa  lezione,  certamente  secondaria 
perchè  dimostra  evidenti  le  traccie  òzi  tentati  rabberciamenti. 
Devo  quindi  anticipare  un'  affermazione  chiedendo  d' essere 
creduto  su  la  parola,  che  poi  ne  dimostrerò  la  verità  trat- 
tando del  Frescobaldi.  Come  già  osservai  per  le  rime  del 
Cavalcanti  tutti  questi  Codici  derivano  da  una  tradizione 
vicina  a  Ca,  che  non  ha  nulla  éì  comune  mai  con  la  tra- 
dizione di  Va:  in  questo  sonetto  le  duz  tradizioni  comba- 
ciano: m.a  per  l'ordine  delle  rime  dobbiamo  accostare  a  Va 
il  Bartoliniano  e  i  seguaci,  mentre  da  Ca  deve  essere  nata 
la  profonda  mutazione  che  è  in  questi  ultimi  codici,  muta- 
zione dovuta  probabilmente  ad  un  erudito  e  propagatasi  in 
molti  manoscritti,  tutit  post-quattrocenteschi.  Gli  antecedenti 
stanno  per  la  lezione  di  Va  e  Ca.  Si  chiami  j3'  la  tradizione 
aragonese  ed  avremo  complessivamente  : 
a  -  Va  ot'  ■  Ca 


Uba 


Ma 


Bart 


Lb  Cap 


Ra 


Ash 


Mb 


La  Pa  Par 


Ufaa2       Cb 


Vfa 

Ve  e  un  manoscritto  molto  antico  e  di   somma    importanza 
per  la  lirica  primitiva.  Esso  per  la  lirica    8   si   accosta  più  a 
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Fa  che  a  Ca  ;  ma  in  modo  che  non  si  può  parlare  di  alcuna 
derivazione  fra  i  due  :  che  ambedue  conservano  specialità  gra- 
fiche individuali  e  forme  veramente  consone  a  la  grafia  della 
fine  del  dugento»  Anzi  Ve  è  il  manoscritto  che  meglio  serve 
a  dare  il  concetto  delle  forme  dugentesche  e  qui  concorre  con 
Va.  a  chiarire  alcune  grafie  meno  pure,  che  sono  in  Ca.,  Ma 
Ve  attribuisce  a  l'Orlandi  6^\.%z  liriche  (2J.  22)  che  nessun 
ahro  codice  dà  a  questo  poeta.  II  2t  è  attribuito  a  ser  Bona- 
giunta  da  Lucca  da  %  (I). 

a  Lapo  Saltarello  dal  ms.  Laurenziano-Rediano  9  {L) 
»      »  »  da  Ra,    Vb,  La,  Pa,  Par 

adespoto  in  Ca 

Le  varianti  servono  a  distinguere  i  vari  codici  : 
V.     4  —    Fc  -  hen  se  ne  può  ripresa  fare  aperta 
Ca  -  ben  si  ne  può  far  ripresa  aperta 
L,  La,  Par,  Pa,    Vb  -  ben  se  ne  può  represa  dare  aperta 

V,     5  ^ —   Ve,   Ca  -  pero  lo  dieo,  donna 

L,  La,  Par,  Pa,   Vh  -  per  "voi  lo  dico  donna 

V.     7  —   Ve  -  ea  reo  talento  torna  a  hen'volglienza 
Ca  -  chel  re  talento  torna  ben^vollienea 
L,  La,  Par,  Pa,  Vb  -  ehe  mal  talento  torna  ben'voglienza 
V.  JI  —    Ve  -  ea  più  laudato  el  dono  ehe  rieiepere 
Ca  -  eh  e  più  l  dono  lodato  chel  ricevere 
L,  La,  Par,  Pa,  Vb,  che  più  laudato  el  dar  ehe  ritenere. 
Bastino  queste  a  dimostrare  la  relazione  di  [i*-  Vb  con  L, 
pur  rimanendo  nei  codici  più  tardi  la  tendenza  a  correggere. 
Quindi  la  testimonianza  di  L   in   favore   di  Lapo   Saltarello 
vale  per  uno.  Così  Ra  è  troppo   secondario  per  aver    valore 
ed  ha  questa  lirica  molto  lontana  dalle  altre  a  e.  98.-' 


(I)  "  Questo  mando    ser    bonagiunta    da  luccha  a  Guido  cavalcanti  di 
Firenze  ,,  — 
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I  quattro  codki  primai-i  danno  quattro  attribuzioni  : 
adespoto,  Lapo,  Bonagiunta  e  Guido  Orlandi.  Esteticamente? 
Sì  :  appartiene  a  quelle  rozze  rime  a  cui  s*  informò  pure 
spesso  l'Orlandi;  ma  ciò  non  esclude  né  il  Saltarello  ne  Bo- 
nagiunta.  D'altra  parte  la  rubrica  di  Va  è  precisa  e  larga 
ed  L  è  un  codice  prezioso,  la  cui  lezione  supera  in  purezza 
le  altre  e  può  ben  stare  a  fronte  del  pur  prezioso  Ve,  Fra 
queste  testimonianze  opposte  io  non  credo  si  possa  accettare 
criticamente  questa  lirica  fra  le  rime  dell'  Orlandi  :  al  più  si 
può  metterla  fra  le  dubbie  per  pieno  positivismo,  che  vera- 
mente manca  l'argomento  decisivo  per  ripudiarla  come  per 
accettarla. 

Così  si  è  entrati  nella  discussione  della  autenticità  delle 
rime  attribuite  a  l' Orlandi.  Proseguiamo  con  Ve  il  quale 
porta  un'altra  lirica  (22),  unico  dei  codici  ch'io  conosco.  'De 
è  già  un  po'  sospetto  per  l'attribuzione  del  21  a  l'Orlandi, 
che  non  è  corroborata  da  la  testimonianza  degli  altri  mano- 
scritti e  Io  sfoggio  di  accenni  mitologici,  che  non  è  nelle  altre 
rime  dell'Orlandi,  accresce  i  sospetti.  Riproduco  il  sonetto: 

Le  grandi  bellezze  caudo  in  voi  contare 
per  solo  audire  d  amare  voi  m  incoragia 
talentami  d'i  fino  namorare 
Io  grande  presgio  che  n  voi  conta  sagia 

alegrami  e  conforta  éi  cantare 
dico  in  fra  me  ben  e  folle  chi  sagia 
sì  forte  ramo  a  se  volere  tirare 
chen  altrui  balia  si  fruti  ed  ingagia. 

Pero  con  grande  temenza  sono  venuto 
a  tale  disio  come  Pari  venne 
amando  Alena  tanto  dolzemente 
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e  per  asempro  eh  i  agio  vedttto 
dotto  per  amore  poi  che  non  tenne 
Medesa  senno  in  se  veraciemente. 

II  quale  viene  a  dire  che  il  poeta  vorrebbe  amare  una  donna 
per  averne  udito  le  Iodi  e  se  ne  allieta  :  ma  insieme  pensa 
a  la  follia  di  trarre  a  se  una  donna  che  è  d'  altri.  Quindi 
teme  e  desidera  come  Paride  per  Elena  e,  per  certo  esempio 
veduto,  dubita  d*  impazzire  per  amore  come  impazzì  Medea. 

II  sonetto  è  veramente  stupido  :  può  essere  opera  di  qua- 
lunque poeta  fra  il  gregge  anonimo  che  riempie  le  raccolte 
delle  rime  antiche.  Ma  ciò  non  esclude  che  possa  anche  essere 
dell*  Orlandi,  il  quale  ebbe  molto  scarse  le  ali  s.i  voli  poetici. 
In  questa  pochezza  di  poesia,  nella  mancanza  quasi  assoluta  di 
una  sigla  tutta  sua  che  1*  Orlandi  abbia  lasciato  nelle  sue 
rime,  quando  non  soccorre  una  concordia  di  manoscritti  non 
si  può  decidere  né  in  favore  ne  contro  T  accettazione.  Potrei 
dire  :  io  V  escluderei  :  perchè  ?  Perchè  non  mi  affido  ad  un 
codice  solo  quando  la  lirica  abbia  caratteri  non  simili  a  le 
liriche  più  sicure  ;  ma  ciò  rimane  nel  campo  dei  criteri  per- 
sonali, i  quali  io  non  impongo  né  imposi  mai,  sebbene  qual- 
cuno abbia  creduto  che  di  questi  soli  mi  servissi  quando  in 
altra  mia  opera  tralasciai  di  portare  la  prova  di  tutte  le 
varianti,  ingombro  inutile  e  ridicolo  quando  già  in  due  altre 
opere  altri  studiosi  le  avevano  riportate. 

Di  alcune  rime  noi  possiamo  essere  assolutamente  sicuri, 
di  quelle  che  servono  di  proposta  o  di  risposta  a  le  rime  di 
Guido  Cavalcanti  :  sono  quattro  sonetti  (6.  7.  15.  18)  e  un 
sonetto  doppio  (14).  II  primo  di  questi  rimprovera  Guido 
Cavalcanti  per  la  ballata:  «  Pot  che  di  doglia  cor  coTÙ>ien  eh'  io 
porti  »  —  ed  eccita  le  sferzate  del  sonetto  :  —  «Di  'bil  maiera 
mi  conben  parlare  »  —  a  cui  segue  come  risposta  il  secondo 
dell'  Orlandi. 
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II  J5  è  risposta  per  le  rime  al  sonetto  :  —  «La  bella  donna 
do've  amor  si  mostra  »  —  e  il  J 5  dà  origine  a  la  canzone  filo- 
sofica: —  «  Donna  mi  prega  perch'  io  'voglio  dire.  »  —  II  sonetto 
doppio  è  pure  una  risposta  al  Cavalcanti  che  Io  pungeva  con 
il  sonetto  t  —  «  Una  figura  della  donna  mia.  »  —  II  nome 
di  Guido  (Orlandi)  è  nel  sonetto  stesso  del  Cavalcanti»  Su 
questi  fatti  sicuri  si  stabilisce  il  prezioso  valore  delle  rubriche 
di  '^a,  che  porta  largamente  rubricati  6.  7.  J4.  J5.  Però  'Va 
non  contiene  il  18  che  pure  è  indubbiamente  autentico,  'Va 
non  è  infallibile  se  attribuisce  all'  Orlandi  tre  sonetti  certa- 
mente dovuti  al  Cavalcanti:  in  ogni  modo,  specie  ove  l'attri- 
buzione è  convalidata  da  una  rubrica  diffusa,  'Va  ha  valore 
massimo,  perchè  è  anche  il  solo  rappresentante  di  una  vera 
raccolta  accurata  delle  rime  dell'  Orlandi»  Su  la  base  di  queste 
rubriche  noi  accettiamo  come  autentiche  le  rime  2.  3»  5»  IO, 
di  cui  "Va  riporta  anche  la  corrispondenza  e  13.  Ì6,  per  le 
quali  non  si  ha  che  il  nome  dei  poeta  a  cui  sono  rivolte. 
Per  quest'  ultima  la  rubrica  parla  di  una  canzone  di  gelosia 
che  l' Orlandi  avrebbe  fatto  e  per  la  quale  sarebbe  stato  ri- 
preso da  Dino  Compagni  :  ma  di  questa  canzone  non  abbiamo 
alcuna  traccia  non  potendosi  credere  che  sia  la  ballata  a  ten- 
zone (3),  in  cui  non  c'è  che  la  parola:  gelosia.  Complessi- 
vamente avremmo  così  accettato  undici  liriche  2.  3.  5.  6.  7. 
JO.  J3.  J4.  15.  16.  18;  lasciate  in  dubbio  due:  21.  22.  Se- 
guendo I'  ordine  numerico  dato  a  le  rime  resta  a  discutere  la 
autenticità  di  I.  4.  8.  9.  H.  12.  J 7.  19.  20.  La  scarsa  frequenza 
dei  codici  contenenti  rime  dell'Orlandi  attesta  chiaramente 
quanto  poco  esse  fossero  curate:  soltanto  le  rime  che  riguar- 
dano Guido  Cavalcanti,  colui  che  Io  schernì  dopo  le  prime 
amicizie  e  sdegnò  la  picciolezza  delle  sue  accuse,  raccolgono 
più  largo  numero  di  manoscritti,  attcstando  la  curiosità  de- 
stata da  le  tenzoni  dei  due    Guidi,  I'  uno  dei  quali  vive  più 
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che  tutto  nella  luce  che  V  altro  proietta  su  lui.  Troppo  spesso 
così  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  rime  attribuite  a  V  Orlandi 
da  un  codice  solo,  sì  che  dobbiamo  cercare  debolissimi  argo- 
menti in  favore  o  contro  l'autenticità  nelle  altre  rime  più 
sicure. 

U  ingegno  di  questo  poeta  si  dichiara  nelle  rime  a  ten- 
zone. E  amante  del  tenzonare;  ma  Io  fa  rozzamente  a  mo* 
dei  poeti  grossi;  tale  Io  rivelano  le  tenzoni  con  una  donna, 
dov*  è  migliore  di  molto  il  poeta  sconosciuto  che  risponde  a 
nome  della  donna  che  il  proponente.  Superstizioso  e  scolastico 
nel  sonetto  di  risposta  a  frate  Guglielmo,  noioso  e  pedante 
nei  sonetti  a  Bonagiunta  e  a  Dino  Compagni,  arrogante  e 
fiacco  nella  risposta  a  Dante  Alighieri,  iracondo  debole  im- 
pacciato sotto  i  colpi  sagaci  dell'  avversario  nella  tenzone  irosa 
con  il  Cavalcanti,  è  scioccamente  dialettico  nella  proposta  a 
quest'  ultimo  per  la  canzone  filosofica  e  nella  correzione  al 
sentimento  di  una  ballata  fine,  le  quale  rivela  la  sua  incapa- 
cità a  salire  a  le  discussioni  realistico  -  simboliche  dei  poeti 
nuovi.  In  tutte  queste  rime  dura  chiara  la  sigla  dei  poeti  più 
rozzi  dell'  arte  precedente,  tanto  che  io  seguo  più  che  altro 
una  tradizione  nell'  includere  I'  Orlandi  fra  i  poeti  del  «  dolce 
stil  novo  »,  mentre  egli  partecipa  ancóra  e  tutto  della  ma- 
niera poetica  precedente  :  contemporaneo  di  Dante  e  di  Guido, 
sopravissuto  a  quest'  ultimo,  egli  continuò  cocciutamente  la 
tradizione  di  Guittone  e  del  Davanzati  e  cacciò  la  penna  tra 
le  liriche  nuove,  non  comprendendo  e  spesso  schernito,  osti- 
nazione di  un'  arte  morta  su  le  cui  tovine  Dante  drizzava 
l' edificio  della  nuova  poesia  italica.  II  «  dolce  stil  novo  » 
fu  un  cenacolo:  fecondato  da  Guido,  irradiato  da  Dante;  vi 
ebbero  parte  Lapo  Gianni  e  Gianni  Alfani  e  Dino  Fresco- 
baldi:  l'Orlandi  battè  a  la  porta,  si  stizzì,  ostentò  la  sua  fe- 
deltà   a  la    lirica    sapiente,    insegnò  a  distinguere  ogni  cosa 
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pedantescamente  :  risero  di  lui  e  Io  lasciarono  fuori  !  Forse 
egli  è  però  riuscito  nel  suo  scopo:  oggi-  noi  Io  ricordiamo  ed 
egli  Io  deve  in  gran  parte  a  quei  poeti,  a'  cui  panni  egli  si 
strinse  e  che  se  Io  trassero  dietro  nella  memoria  degli  uomini; 
e,  dopo  V  oblio  di  tante  generazioni,  noi  ricercando  loro  tro- 
viamo anche  lui,  ostinatamente  legato  stretto  a  le  vesti  6i 
quelli  che  varcarono  i  secoli  con  le  rime  fresche  pur  nella  con- 
venzionalità amorosa,  con  le  canzoni  e  le  ballate  assom.iglianti 
fra  loro  e  pur  tutte  belle  come  voci  che  ripetano  canti  simili, 
pieni  di  primavera  t  varcarono  i  secoli  protetti  e  non  oscurati 
da  la  grande  ombra  di  Dante. 

Due  ballate  dà  ^a  ;  J  e  4.  Certamente  ambedue  rive- 
lano un  unico  autore.  Vi  è  un*  apparenza  d'  arte  nuov^,  ma 
la  sostanza  è  poca.  La  finezza  e  la  verità  psicologica  mancano  : 
i  versi  staccati  ansimanti  riproducono  una  scarsa  e  faticosa 
inspirazione  e  i  paragoni  beluari  e  vegetali  della  vecchia 
scuola  soccorrono  al  poeta  che  non  trova  sufficienti  parole  ed 
argomenti  nell'  ispirazione  del  suo  amore.  Se  larga  si  distende 
la  rima  nella  facilità  della  descrizione  (ball.  I,  str.  2)  vi  sov- 
vengono i  luoghi  comuni,  le  frasi  e  le  parole  dette  e  ridette. 
II  poeta,  dignitoso  sempre,  non  ha  rimproveri  né  lamenti  e 
ripete  i  paragoni  con  la  vita  materiale,  che  tanto  5ono  cari 
a  le  rime  dell'  Orlandi:  chiude  la  sua  prima  ballata  con 
una  frase  piatta  e  con  un  buon  senso  che  è  soverchio  in  un 
poeta  d'amore.  Nella  seconda  (4)  continua  il  tipo  cattedratico 
i(  ragionamento  lambiccato;  l'accenno  (3.  strofa)  a  la  teoria 
amorosa  de  la  nuova  scuola  serve  meglio  ad  additare  un  poeta 
mascherato  a  la  nuova  moda,  ma  in  cui  veramente  perdurano 
I'  aridità  e  la  gravezza  della  scuola  di  Guittone.  A  mio  vedere 
costui  è  veramente  I'  Orlandi. 

Fra  le  due  ballate  è  anche  una  simiglianza  di  struttura 
metrica:  mancano  le  chiavi  se  non  per  rime  interne,  le  quali 
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confuse  con  altre  rime  interne  perdono  la  necessaria  evidenza* 
Per  questi  argomenti  e  per  la  grande  autorità  di  '^a  per  le 
rime  dell'  Orlandi  io  ritengo  autentiche  le  due  ballate» 

Unico  'Va  anche  per  due  sonetti:  9  e  Ì7,  Nel  prim.o  il 
poeta  si  lagna  con  un  suo  lamento  forzato  e  inanimato:  ma 
egli  non  crede  d'aver  errato  mai  nella  vita:  questo  si  riesce 
a  comprendere  fra  i  versi  oscuri.  E  pur  si  lagna  contro  la 
conoscenza  che  Io  addolora.  Pare  una  imitazione  d'  altri 
lagni  poetici  più  belli  e  più  veri.  La  forma  dura  e  faticosa 
non  disdice  all'  Orlandi,  al  quale  (che  si  rivela  bigotto  nelle 
rime  a  tenzone  e  che  forse  il  Cavalcanti  ricambiò  d' odio 
poi  che  quest' ultimio  divenne  bianco)  si  deve  attribuire  cer- 
tamente I'  altro  sonetto,  i!  17.  E  sonetto  politico  importante. 
Ci  riporta  la  gioia  éì  un  poeta  de'  Neri  per  la  disfatta  dei 
Bianchi.  Veramente  deve  essere  l' Orlandi  costui  che  si  al- 
lieta della  sciagura  di  quei  poeti  sdegnosi  che  Io  scherni- 
vano o  Io  stimavano  poco,  ora  caduti  nel  dolore  per  i  danni 
politici.  Senza  ali  anche  quest'  odio  :  la  gioia  acre  ed  antipa- 
tica del  bigotto  o  del  bottegaio,  il  cui  cervello  è  chiuso  a  le 
volontà  magnanime  come  agli  errori  generosi.  Pur  odiando  e 
traendone  l' estro  diluisce  sei  versi  in  un  paragone  beluario. 
Ma  noi  siamo  tratti  da  questo  sonetto  a  scorgere  un  istante 
della  vita  d'  allora.  A  le  grandi  linee  tragiche  degli  odi  ma- 
gnanimi si  unisce  la  piccola  iracondia  del  gregge,  in  cui 
l' odio  è  più  vasto  che  l' anima  e  che  il  pensiero.  Fra  quei 
guelfi  che  divennero  ghibellini, 

nemici  del  comun  come  gli  liberti 

non  pensò  senza  dubbio  il  poeta  a  quel  Guido  sdegnoso  e 
schernitore  che,  nato  da  famiglia  guelfa,  s*  era  congiunto  per 
sangue  a  gli  Uberti  e  come  questi  era  poi  stimato  ghibellino 
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e  bandito  !  E  questo  nemico  è  I*  Orlandi,  che  già  proclama 
contro  i  Bianchi  la  vergogna,  che  si  proporrà  poi  a  Dante 
s' egli  voglia  rivedere  Firenze.  L*  Orlandi  con  questo  sonetto 
è  la  voce,  quasi  la  sola  che  ci  rimanga,  della  massa  ano- 
nima che,  irata  contro  i  superbi  idealisti,  ne  torturava  il  pen- 
siero e  la  vita  per  l'ignoranza  del  loro  grande  cammino. 

Per  questo  io  credo  pienamente  a  l'attestazione  del  codice 
vaticano  ed  accetto  come  autentici  i  due  sonetti. 

Per  la  lirica  8.  l'autorità  di  *Va  è  convalidata  da  i  due 
codici  primari  Ca  e  "^c,  ambedue  con  chiara  rubrica,  se  pur 
non  si  voglia  tener  conto  della  tradizione  a  che  si  confonde 
con  ^a*  Ad  ogni  modo  criticamente  la  lirica  si  deve  ac- 
cettare. 

Ancóra  due  liriche  (il.  J2)  date  da  'Da  con  il  seguito 
di  Bart^  Uba,  Ra  per  la  prima  e  di  Bari  soltanto  per  la 
seconda.  La  prima  fu  quindi  accetta  ai  trascrittori  di  Uba  Ra 
che  non  tennero  conto  dell'  altra.  Questo  potrebbe  essere  un 
argomento  per  rifiutare  questa  seconda:  pure  la  oscurità 
quasi  completa  del  significato  può  giustificare  per  se  stessa 
la  esclusione  e  ciò  non  varrebbe  per  nulla  contro  l'autenticità. 
Rimasi  incerto  dinanzi  ad  ambedue.  La  prima  mi  pare  non 
abbia  i  caratteri  più  comuni  a  le  rime  dell'  Orlandi.  E  Bari 
che  prima  vi  metteva  il  nome  di  Scr  Noffo  ?  Questo  è  però 
un  probabile  errore,  dato  che  per  questa  parte  Bart  ed  Uba 
hanno  valore  uniti  ed  Uba  V  attribuisce  a  1'  Orlandi.  Nella 
seconda,  che  e  indirizzata  a  Monte,  mi  stupisce  che  'Da  non 
abbia  una  rubrica  più  larga  e  precisa.  Il  significato  vi  è 
©scurissimo.  Pure  è  precisamente  questa  oscurità  che  mi  trae 
ad  accettare  questo  sonetto,  come  quello  che  mi  attesta  una 
voluta  conservazione  da  parte  del  menante  éì  ^a,  che  non 
dovette  comprendervi  nulla  e  pure  lo  trascrisse  e  lo  precisò 
come  opera  dell'  Orlandi.  E  certo  che  la  rubrica  egli  la  trasse 
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fedelmente  dal  sue  più  antico  modello.  E  poi  che  a  e  ^a. 
non  si  può  accertare  sieno  un  codice  unico,  avendo  proba- 
bilmente due  testimonianze,  accetto  ambedue  le  rime  Ile  12, 

I  due  sonetti  che  non  furono  nominati  (19.  20)  appar- 
tengono a  la  tradizione  Ca-y.'  e  d^  oc'  discesero  in  Bari  ed 
Ra.  \J  attribuzione  dei  secondo  si  trova  in  contradizione  con 
'Va  ch2  Io  dà  a  Guido  Cavalcanti.  Come  tale  io  Io  rifiutai  e 
il  maggior  studio,  che  ora  feci,  delle  rime  dell'  Orlandi  mi 
conferma  nel  crederlo  opera  di  costui  :  la  smania  dsi  para- 
goni e  la  imperturbabile  pazienza  ottimista  che  è  nelle  terzine 
ben  gli  convengono.  E  non  ho  alcun  argomento  per  non 
accettare  anche  l'altro,  se  non  volessi  essere  eccessivo  pen- 
sando che  esso  è  troppo  agile  per  potersi  stimare  un  frutto 
della  tarda  penna  di  questo  poeta.  La  distinzione  però,  che  è 
nell'  ultima  terzina,  non  gli  disdice  di  certo.  Pur  troppo  in 
questa  ultima  parte  dovetti  seguire  un  mio  senso  personale: 
troppo  poco  perchè  io  possa  affermare  assolutamente  di  non 
avere  errato.  Ma  d'altra  parte  io  non  poteva  ne  meno  sprez- 
zare la  testimonianza  di  Ca  che  si  sa  quanto  sia  prezioso  e 
generalmente  preciso.  Non  così  si  può  dire  di  ^c  che  delle 
tre  sue  rime  sole  una  riporta  a  l'Orlandi  contro  l'attribuzione 
degli  altri  ed  una  che  non  ha  alcun  altro  codice,  né  pur  secon- 
dario, a  conferma  della  attribuzione.  Concludendo  ritengo  auten- 
tiche le  liriche  che  vanno  da  l'uno  al  venti:  lascio  incerte  le  21 
e   22,    pure    pensando   che   si    debbano    ripudiare  del  tutto. 

Avrei  voluto  disporre  le  rime  dell'  Orlandi  cronologica- 
mente con  i  pochi  dati  che  si  desumono  da  le  rubriche  e  dal 
contenuto  delle  rime.  Il  5  è  fissato  da  la  rubrica  dì  'Va  come 
composto  nel  I30I  ed  intorno  a  quest'epoca  va  posto  anche 
il  sonetto  politico  : 

Color  di.  cener  fatti  son  li  bianchi. 


15^ 

Quindi  prima  di  queste  le  liriche  a  e  contro  il  Cavalcanti 
e  il  sonetto  a  Dante  e  probabilmente  il  sonetto  a  Dino  Com- 
pagni e  le  tenzoni  con  la  donna,  che  gli  anni  sanguinosi  in- 
torno al  1300  non  parrebbero  adatti  a  questioni  amorose  e 
poetiche.  Ma  a  quale  scopo  quest*  ordine  ?  Nessun  progresso 
nella  maniera  poetica  delf  Orlandi,  mai  ;  e  la  maggior  parte 
delle  rime  sfugge  ad  ogni  disposizione  cronologica.  Le  lascio 
quindi  tutte  nell'  ordine  in  cui  le  misi  al  principio,  anche  per 
non  intralciare  ai  lettori  la  comprensione  dell'apparato  critico 
con  una  nuova  numeratura.  II  danno  sarebbe  molto  mag- 
giore che  il  vantaggio. 


Le  rime  di  Gianni  Alfani. 


Nei  manoscritti  ; 


M'a    —  Marciano  ci.  9.  cod.  19 J. 

Ca      —  Chigiano  L.  VIIL  305. 

Bari  —  Bartoliniano. 

Ra      —  Riccardiano  2846. 

Ash    —  Ashbwmamiano  479. 

Ma     —  Magliabechiano  VII  1208. 

Bard  —  Quel  codice  Barderà  che  il  Lamma  (I)  ricorda  e  6i 

cui  dà  la  tavola    e   qualche    variante  ;    il  quale   io  non 

potei  esaminare. 
Più  i  cinque    estratti  del  Bartoliniano  :  M,   Ubb.  Nap,  Berg, 

Cors, 
Ca  ha  le  seguenti  rime  : 
\  —  e  56^  —  Gianni  Alfani  a  Guido  Ca'valcanti 

Guido  quel  Gianni  eh  atte  fu  I  altr  ieri, 

2  —  »  64»  — 

Gttato  «na  donna  dov  io  la  scontrai 

3  —  »  64»'  — 

Donne  la  donna  mia  a  d  un  disdegno 


(I)  Rivista  critica  della  letteratura  italiana.  Anno  II.  n,  4. 
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4  —   »    »    — 

Quanto  più  mi  disdegni  più  mi  piaci 

5  —  »    »    — 

Ballatetta  dolente 

6  —  »  65»  — 

De  la  mia  donna  vo  chantar  con  voi 

7  —    »    »    — 

Se  quella  donna  ched  i  tengno  a  mente. 

E  gli  altri  codici  : 

Bart.    —  U  2.  3.  4.  5.  6.  7  —  il  primo  a  e  J32  ^  :    gli    altri 

di  seguito  da  e  133  ^  a   135  ^ . 
Ash  —   I.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  —  da  e  279  a  296 
Ra  —  2.  3.  4.  5.  6.  7.  J.  —  il    gruppo    da    e.    56^  a   SS*". 

I'  ultima  a  e  67  ^  . 
Hard  —  I.  4.  7.  —  da  e.  102 -^  a  103  ''  con  la  rubrica  :  loannts 

de  Alfanis  "hulgo  Lapo. 
Ma  —  4.  —  di  seguito    a   le   rime    di   Lapo    Gianni  con  la 

rubrica  :  —  Ser  Lapo  Gianni  degli  alfani. 
Ma  —  2.  —  a  c«  J28,  interrotta  dopo  la  prima  strofa,   con 

la  rubrica  :  —   Gian  di  senno  de  gli  Ubaldini. 

Ca  è  dunque  il  manoscritto  più^importante,  il  più  antico 
che  raccolga  ordinatamente  e  copiosamente  le  rime  delI'AIfani. 
Bart  ed  Ash,  di  cui  abbiamo  già  visto  per  V  Orlandi  le  rela- 
zioni fra  loro  e  con  Ca,  conservano  di  questo  codice  anche 
I'  ordine  delle  rime  e  se  Ra  Io  muta  un  poco  è  per  il  sonetto 
a  Guido  Cavalcanti,  il  quale  andò  staccato  per  unirsi  a  la 
rima  di  risposta  di  Guido.  Del  resto  ciò  avvenne  anche  nei 
codici:  M.  Ubb.  B^rg.  Nap.  Cors.  che  pure  non  sono  che 
estratti  dal  Bartoliniano,  come  i  loro  trascrittori  stessi  di- 
chiarano. 
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Le  rubriche  di  Bara  ed  Ma.  dimostrano  come  la  mag- 
giore fama  di  Lapo  Gianni  ne  facesse  confondere  il  nome  con 
quello  deirAIfani;  che  era  tendenza  sempre  degli  studiosi  di 
altri  tempi  iì  accrescere  il  patrimonio  degli  scrittori  più  noti. 
E  se  M'a  trae  fuori  un  nome  nuovo  :  Gian  di  Senno  degli  Uhal- 
dini  -  non  possiamo  prestargli  fede^  dato  che  della  lirica  non 
ha  che  una  parte  e  che  la  sua  autorità  è  ben  scarsa  di  fronte 
a  la  grande  autorità  del  nesso;  Ca-'^,  E  anche  corretto  in 
margine  con  forme  ignote  a  gli  altri  manoscritti  e  pure  nella 
prima  lezione  ha  varianti  che  si  staccano  da  Ca  e  seguaci. 
Ma  anche  Bard  nelle  poche  varianti  riportate  dal  Lamma  è 
differente  da  Ca  :  {orse  (mancando  anche  V  ordine  delle  rime) 
rappresenta  una  tradizione  antica  diversa,  da  Ca,  oggi  perduta. 
E  Bard  riferisce  la  lirica  4  con  una  rubrica  simile  a  quella 
di  Ma,  il  quale  per  le  rime  dell'Orlandi  e  del  Cavalcanti  e 
per  la  lezione  di  questa  lirica  ha  relazione  con  Ca  :  il  che 
dimostra  la  facile  confusione  dei  nomi,  da  cui  provenne  forse 
il  nome  nuovo  portato  da  M'a* 

Di  fronte  al  gruppo  compatto  di  liriche  dato  da  Ca-a' 
non  si  può  criticamente  far  questione  di  autenticità  o  di 
incertezza. 

Pur  troppo  la  scienza  non  può  quasi  mai  giungere  ad 
una  certezza,  assoluta  :  ma  sarebbe  in  questo  caso  più  contro  la 
scienza  il  rifiutare  che  non  sia  1*  accettare.  Accetto  quindi 
tutte  le  liriche  date  da  Ca-ol  e  l'ordine  in  cui  sono;  ma  terrò 
sempre  presenti  le  specialità  grafiche  di  Ca  per  non  inqui- 
narne il  testo  critico. 

Bard  ed  M'a.  infatti  mi  attestano  che  non  sarebbe  critica 
una  edizione  modellata  ciecamente  sul  nesso  unico  Ca-'y-'  o, 
peggio,  su  la  grafia  di  Ca,  perchè  questo  è  il  codice  più 
antico.  Anzi  poi  che  Ca  dinanzi  a  codici  veramente  arcaici 
(L.  Ve.  Va  etc)   perde  in  altre  rime  dell'  apparente  sua  pu- 
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rezza,  premetto  che  io  preferisco  sempre  le  lezioni  semplici: 
0,  e,  in  confronto  delle  piò  erudite:  uo,  te;  che  non  tengo 
conto  dell'  h,  importazione  umanistica:  che  Ca.  abbonda  di 
raddoppiamenti  iniziali  e  di  forme  grafiche  senza  seguito 
come  :  Igl,  ngn  etc.  le  quali  sarebbe  errore  riportare  in  un 
testo  critico. 


Le  rime  di  Dino  Frescobaldi. 


Per  le  rime  del  Frescobaldi  contenute  in  manoscritti  già 
ricordati  basterà  dare  di  questi  le  sigle  stabilite  nel  principio. 
Sono  :  Ca^  ^a.,  TJb,  La,  Pa,  Par,  Ma,  Bard,  Due  nuovi  codici 
si  aggiungono,  il  Casanatense  d.  V.  5  (C)  e  il  Trivulziano 
J058  (T). 

Ca  è  la  raccolta  maggiore  ;  sta  al  Frescobaldi  come  Uà 
sta  a  1'  Orlandi.  Contiene  : 

I  —  e.  5y^  —  Un  sol  penser  chemmi  ven  ne  la  mente 

—  Poscia  che  dir  conviemmi  ciò  eh  io  sento 

—  Voi  che  piangete  nello  stato  amaro 

—  Per  gir  verso  la  spera  la  finicie 

—  Donna  dagli  occhi  tuoi  par  chessi  mova 

—  Amor  settu  se  vagho  di  costei 
16^  —  Tanta  e  I  angoscia  eh  i  nel  cor  mi  trovo 

—  Una  stella  di  nova  bellegga 

—  Quest  e  la  giovanetta  eh  amor  ^mén 

—  Poscia  eh  io  veggio  I  anima  partita 
—  »  99^  —   (CVerfeUmo  a  dino  frescobaldi: 

Una  piacente  donna  conta  e  bella) 
a   —  »     »     —  Dino  Frescobaldi  rispuose 

AI  vostro  dir  che  d  amor  mi  favella 
J2  —  »  99^  —  De  giovaneta  de  begli  occhi  tuoi 


2  — 

» 

54- 

3  — 

» 

54^' 

4  — 

» 

55- 

5  — 

» 

76- 

6  — 

» 

» 

7  — 

» 

76'' 

8  — 

» 

» 

9  — 

» 

» 

IO  — 

» 

» 
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J3  —  »  IJ5^  —  Giovene  che  così  leggiadramente 

J4  —  »    »     —  Questa  altissima  stella  chessi  vede 

J5  —  »     »     —  Per  tanto  pianger  quanto  li  occhi  fanno 

J6  —  »    »     —  No  spero  di  trovar  giammai  pietate 

J7  —  »  JJ5^  —  In  quella  parte  ove  luce  la  stella 

J8  —  »    »     —  La  fogha  di  quell  arco  che  s  aperse» 

Come  si  vede  queste  rime  in  Ca  sono  divise  in  4  gruppi  i 
ma  tutte  pienamente  rubricate.  Fra  il  secondo  ed  il  terzo 
stanno  dm  sonetti  (I)  adespoti  e  pure  vari  sonetti  (2)  ade- 
spoti fra  il  terzo  e  il  quarto.  Questi  sonetti  non  si  possono 
credere  per  nulla  del  Frescobaldi  non  avendo  né  appoggio  di 
altri  codici  né  rubrica  né  simiglianza  con  le  rime  ài  questo 
poeta. 

"Va  contiene   le   liriche  2  (e.  J24  0  e  18  (e  138^  )  ed 
ancóra  : 

J9  —  e  124^  —  Quante  nel  meo  lamentar  sento  dogla 
20  —  »  135^  —     L  alma  mia  trista  seguitando  I  core. 

Gli  altri  manoscitti  contengono  : 
r  —  5.  6.  7.  8.  9.  IO.  13.  14.  J5,  J6.  17.  18.  12.  H.  I.  2.  3.  4. 
La,  Vb,  Par,  Pa  —  U  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  IO.  H.    13  J4 

J5.  16.  17.  18.  12. 
5arc/  —   I.  15.  n.  J8.   12. 
C  —  9  —  in  un  gruppo  di  sonetti  di  cui  il  primo  porta  in 

rubrica  il  nome  di  Dante. 
SMa  —   12. 


(1)  "Vomì  richiamare  a  tutta  gente  „  —  "  Amor  io  non  so  acchu  mi 
ridolgla.  „ 

(2)  Di  questi,  due  :  "  Due  cavalieri  valenti  dum  paraggio  „  —  "  Da  che  vi 
place  chi  dcgia  contare  „  sono  attribuiti  a  notar  Jacomo  dal  cod.  Bologna, 
ma  il  Casini  (Giorn.  stor.  II.  338)  non  li  accetta  come  tali.  Li  crede  di  poeta 
della  scuola  di  transizione.  Il  Vat.  3793  li  dà  il  I  a  Rustico  di  Filippo,  il 
n.  a  Bondie  Dietaiuti.  Il  Mgl.  VII  1040  dà  il  la  Palamidesse,  il  II  anonimo. 


167 

Bardf  La.,  Par,  Pa,  ^b,  7*  contengono  anche  la  proposta 
di  Verzellino  a  la  lirica  \\,  La,  Pa,  ^b.  Par  (tradizione  Ara- 
gonese) sono  perfettamente  uguali  per  la  contenenza  e  per 
I'  ordine  :  uguali  le  rubriche  per  la  corrispondenza  con  Verzel- 
lino, uguale  la  divisione  (fra  4  e  5)  delle  prime  liriche  dai 
sonetti  che  seguono,  con  la  rubrica  «  Sonetti  di  Dino  Frescobaldi 
sopradetto  ».  —  E  in  questi  codici  le  rime  sono  tutte  in  gruppo 
serrato,  senza  le  intermittenze  di  Ca  :  si  dimostrano  quindi 
compilati  da  una  mano  che  sceglieva  e  raccoglieva;  sono  una 
raccolta  esclusiva.  La  quale  la  lezione  delle  varie  rime  dimo- 
stra proveniente  da  Ca,  riaffermando  l' indicazione  data  da 
r  uguaglianza  della  disposizione.  La  Pa  T)b  Par  (^')  rappre- 
sentano una  provenienza  da  Ca  come  si  era  detto  anche  per 
le  rime  dell'Orlandi.  Questi  quattro  codici  {gik  sospetti  per 
la  mano  da  cui  provennero)  passano  quindi  definitivamente 
fra  i  manoscritti  di  valore  nullo  per  un  testo  critico. 

Di  Bard  non  ho  I*  intera  lezione  :  le  poche  varianti, 
che  desumo  dal  Lamma,  non  furono  da  me  controllate  e  non 
posso  basarvi  alcuna  deduzione  critica.  Ma  e  C  hanno  una 
lirica  sola  e  potranno  valere  per  quella  :  ma  non  hanno  valore 
per  la  discussione  generale  delle  rime.  Sì  :  I*  uno  concorrerà  a 
provare  un'autenticità,  l'altro  a  gettare  un  dubbio  di  intru- 
sione illecita;  ma  non  altro.  Ed  è  ben  poco. 

T  ha  contenenza  uguale  a  Ca  e  quindi  a  ji'  :  ma  non 
uguale  l' ordine  dei  gruppi  fra  loro  :  sì  l' ordine  interno  di 
ciascun  gruppo.  II  gruppo  delle  canzoni  che  in  Ca  è  il  primo 
diviene  in  T' I' ultimo  e  vi  si  unisce  l'ultimo  gruppo  di  Ca 
(dz.jc*  78*  a  79b)  :  il  gruppo  dei  sonetti  che  è  secondo  In 
Ca  è  primo  in  T  (da  e.  44*^  a  46''  )  :  il  gruppo  centrale  di 
Ca  con  la  corrispondenza  di  Verzellino  è  pure  centrale  in  T 
a  e  47«.  Però  quel J  sonetto  12  che  |3'  spostava  e  metteva 
dopo  il  sonetto  J5  è  pure    spostato  in   7*  e  collocato    ugual- 
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mente  a  fine  degli  altri  sonetti  :  sì  che  T  non  aggiunge  a 
la  mutazione  di  ^'  che  Io  spostamento  della  corrispondenza 
con  Verzellino.  Queste  osservazioni  sarebbero  sufficienti  per 
s^ggtcgurc  T'  a  la  provenienza  di  Ca  e  ^'  con  una  tendenza 
più  spiccata  verso  quest'  ultimo.  Certo  è  che  questo  codice  ha 
varianti  tutte  sue,  mutazioni  e  specialità  grafiche  di  chiara 
apparenza  settentrionale  sì  che  assomiglia  nella  grafia  al  Bar- 
beriano  45.  47.  Là  dove  Ca  si  stacca  da  'Va  (p.  es.  vv.  24 
e  36  della  lirica  2)  T  sta  con  Ca,  Ma  le  altre  lezioni  dimo- 
strano una  indipendenza  di  T  da  |3',  che  Io  fa  più  vicino  a 
Ca  e  può  servire  a  completare  Ca  con  T',  là  dove  Ca  è  de- 
ficiente. Con  molta  precauzione  però,  poi  che  T  mostra  in 
varie  lezioni  di  partecipare  degli  errori  di  Ca.  La  correzione 
potrebbe  quindi  essere  arbitraria.  Si  potrebbe  piuttosto  pensare 
che  T,  spogliato  da  tutte  le  sue  specialità  grafiche,  rappre- 
senti quell'anello  di  congiunzione  che  fu  mediano  fra  Ca  e  P': 
non  che  su  T  siasi  formato  {6'  il  quale  non  provenne  né  pure 
direttamente  da  Ca.  A  noi  è  sufficiente  questa  dimostrazione,  che 
Ca   T  ^'  rappresentano  una  sola  tradizione  in  vario  grado. 

Le  rime  che  stanno  in  Ca  presentano  una  notevolissima 
simiglianza  di  fisonomia  estetica,  la  quale  forse  apparve  anche 
al  compilatore  primo  di  |3'  che  con  tanta  sicurezza  le  accettò 
tutte  :  il  che  non  avvenne  per  le  liriche  d' altri  poeti.  Le  ru- 
briche, abbondanti  in  Ca  e  seguaci  e  Bard,  per  la  corrispon- 
denza con  Verzellino  la  fanno  ritenere  certamente  autentica 
e  il  fatto  che  Verzellino  chiegga  al  Frescobaldi  la  sua  sen- 
tenza nel  dubbio  se  sia  da  preferirsi  l'amore  di  una  donna 
o  l'amore  di  una  fanciulla,  dimostra  come  fosse  notevole  ai 
contemporanei  la  specialità  amorosa  di  Dino  in  amare  una 
fanciulla,  mentre  era  uso  generale  dei  poeti  di  amare  e  di 
cantare  donne  già  spose.  Tipico  l'esempio  di  Dante.  E  preci- 
samente di  una  fanciulla  parlano  molte  rime  attribuite  da  Ca 
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al  Frescobaldi,  le  quali  io  ritengo  per  ciò  sicuramente  auten- 
tiche. Sono  esse:  J»  3»  9.  JO.  JJ.  12.  J3.  16,  17.;  nelle  quali 
è  chiaramente  invocata  la  giovine  bella  e  se  (7  porta  il  9  fra 
rime  di  Dante  non  diminuisce  tale  certezza,  poi  che  la  rubrica 
di  attribuzione  non  si  ripete  per  ogni  rima,  ma  questa  lirica 
si  trova  anzi  fra  vari  sonetti  adespoti  di  cui  il  primo  soltanto 
porta  il  nome  di  Dante. 

In  queste  rime  si  trovano  concetti  e  figurazioni  di  amore 
che  servono  poi  per  unire  a  queste  altre  liriche.  Nella  lirica  3 
è  la  narrazione  dell'inizio  d'amore  con  il  senso  malinconico 
che  l'amare  è  sorgente  d'ogni  tormento  fino  a  la  morte,  la 
quale,  come  l'amore,  giunge  (  J  )  per  forza  di  saette.  II  concetto, 
comune  a  tutti  i  poeti  dello  stil  novo,  è  in  Dino  perpetuo, 
imminente  sempre.  E  la  donna  (J7)  non  si  duole  di  tanta 
sofferenza  altrui,  anzi  ride  (J3)  de' martiri  del  poeta.  Ciò 
dona  alla  rima  una  forte  dramaticità  di  rappresentazione 
amorosa  e  si  scinde  in  simboli  tutti  speciali  :  la  donna  è  acco- 
stata sempre  a  la  stella  che  uccide  ogni  vizio  (2.  9)  sì  che 
è  uno  scambio  poetico  fra  il  lume  che  genera  figura  e  la 
figura  che  è  astro.  E  i  due  concetti  si  fondono  quando  si  ima- 
gina  la  stella  pari  a  la  donna,  la  quale,  alta  nel  suo  disde- 
gno, fa  saetta  d'  amore  e  la  scaglia  contro  la  vita  del  poeta. 
Ciò  è  nella  lirica  8.  La  simiglianza  di  tali  concetti  e  di  tali 
figurazioni  rivelano  I'  arte  del  Frescobaldi  anche  nelle  liriche  : 
5.  6.  7.  8.  J4.  J5.  La  rima  4,  un  po'  più  contorta  che  le  altre, 
ha  pure  molta  freschezza  ;  anche  qut  I'  agelleita  richiama  il 
pensiero  di  una  giovine  donna  e  le  rime  sono  uguali  ad 
altre  usate  dal  Frescobaldi.  Non  si  ha  quindi  nessuna  ragione 
per  rifiutare  fiducia  a  Ca,  come  per  le  liriche  2  e  J8  che 
raccolgono  anche    la  autorevole  testimonianza  di  *7^a. 

Rimangono  così  le  due  liriche  J9  e  20  riportate  soltanto 
da   Va  e  non  da  Ca  o  da  altri  codici,  le  quali  per  la  strut- 
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tura,  per  le  rime,  per  il  tipo  estetico  si  rivelano  chiaramente 
opere  di  un  unico  poeta.  Ma  che  questo  poeta  sia  veramente 
il  Frescobaldi  io  non  oserei  affentiare  con  certezza.  Anzi  a 
me  pare  manchi  in  queste  due  liriche  quella  dramaticità  di 
rappresentazione,  che  è  notevole  nelle  altre  rime.  I  concetti 
sono  i  soliti  di  questa  età  poetica  e  consueta  e  convenzionale 
la  espressione.  Il  senso  non  è  molto  chiaro,  ma  ciò  avviene 
anche  nelle  canzoni  ritenute  opera  sicura  del  Frescobaldi.  Gli 
argomenti  mancano  in  favore  e  contro  1'  autenticità.  Lascia- 
mole quindi  nel  limbo  delle  rime  incerte,  notando  soltanto 
che  sono  certamente  ambedue  opera  di  un  solo  poeta.  Ritocco 
la  lezione  dove  è  necessaria  ed  indiscutibile  la  correzione, 
deplorando  che  alcuni  luoghi  si  presentino  corrotti  in  modo 
da  non  poter  azzardare  alcuna  ipotesi  probabile  di  raggiu- 
stamento. 


Le  rime  di  Lapo  Gianni 


Stanno  nei  codici  :  (  j  ) 


Va,    Ca,   Ra,   Ma,   Vb,  Pa,  La,  Par,    UBa,  Bari,   Cb, 
Asb,    T,   già  ricordati:  più  i  codici: 
M'b    —  Marciano  Zanetti  63. 
B        —  Barberiniano  XLV.  47. 
Me      —  Magliabechiano  VII.  8.  112. 
Fb      —  Palatino  J60. 
Rb      —  Riccardiano  1093. 
Re      —  Riccardiano  J094. 
Pane  —  Panciatichiano  24 
Le       —  Laurenziano  -  mediceo  pi.  40  cod»  49. 
Md     —  Magliabechiano  VII.  6.  993. 
Par'^  —  Parigino  della  Nazionale  7778. 
Va  contiene: 
J  —  e  JJ4^  —  Io  sono  amor  ke  per  mia  liberiate 


(J)  E,  Lamma  si  occupò  di  questo  poeta  fn  J  Propugnatore,  Anno  18 
disp.  I  e  2  (v.  Giorn.  stor.  d.  lett.  iì.  V.  479)  e  nell'  opera  :  "  Rime  dJ 
Lapo  danni  rivedute  sui  codici  e  su  le  stampe,,  -  Imola,  Galeati  1895. 
Notarne  tutti  gli  errori  sarebbe  soverchio  carico  a  questa  opera  mia.  Noto 
soltanto  e  per  esempio  eh'  egli  afferma  erroneamente  esservi  differenza  fra 
le  varie  copie  della  derivazione  BartoUniana. 
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2  —  »   n4^   —  Amore  i  non  son  degno  ricordare 

3  —  »  n5*   —  Gentil  donna  kortese  e  dibonaire 

4  —  »   t\6^   —  Ser  Lapo  Gianni  per  una  gentil  donna  et  salfia 

Angelica  figura  novamente 

5  —  »  U6''  —  Amore  i  prego  la  tua  nobiltate 

6  —  »  117*   —  Angioletta  in  sembianza 

7  —  »  M7^   —  Dolci  e  il  pensier  ke  mi  notrica  il  core. 

8  —  »  nS*    —  Novelle  gratie  a  la  novella  gioia 

9  —  »  nS''  —  Ballata  poi  ke  ti  compuos  amore 
JO  —  »  ii9^  —  Nel  vostro  viso  angelico  amoroso 
IJ  —  »     »      —  Questa  rosa  novella 

J2  —  »  J20    —  Siccome  i  magi  a  guida  de  la  stella 
J3  —  »   J20''   —  Ser  Lapo  Gianni  fece  questa  contro  la  morte 
O  morte  della  vita  privatrice 

E  questa  dunque  una  raccolta  ordinata  e  chiara,  a  la 
quale  si  accosta  anche  Ca,  che  pure  ebbe  (e  Io  si  vide  per 
altri  poeti)  origini  certamente  non  vicine  a  ^a,  Ca  muta  un 
po'  V  ordine,  manca  della  12  e  aggiunge  tre  liriche. 

Ca  —  J.  2.  3.  4.  7.  —  5.  6.  8.  JJ.  9.   J3.  —  IO. 

Sono  tutte  in  gruppo  da  e.  48''  a  52''  meno  l'ultima  (  JO) 
che  trovasi  isolata  a  e  68* ,  ma  regolarmente  attribuita  a  : 
Ser  Lapo, 

Le  nuove  liriche  sono  ; 

J4.  —  e  49''  —  Donna  se  I  pregho  de  la  mente  mia. 

15.  —  »   50''  —  Scttu  martoriata  mia  sofferen9a 

16.  —  »  52''  —  Ser   Lapo    Gianni   delle    cinque   propietadi    d 

amore. 
Amor  nova  ed  anticha  vanitate. 
La  lirica   13  ha  la  rubrica  simile  a  quella  di  Va:  Ser  Lapo 
Gianni  disse  contra  la  morte.  A  queste  liriche  il  Lamma    ag- 
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gionge,  come  possibile  opera  di  Lapo,  una  lirica  che  trovasi 
dopo  il  gruppo  principale  delle  rime  in  Ca,  adespota,  e  la 
pubblicò  fra  le  incerte.  Ne  discuteremo  la  possibile  autenti- 
cità. E^  questa  : 

17.  —  e  55^  —  Amore  i  veggio  che  tua  virtute. 

Altri  codici  attribuiscono  altre  rime.  5  a  e  154  riferisce 
come  opera  di  Lapo  Gianni  un  sonetto  doppio  di  metrica  un 
pò*  deforme  nelle  terzine. 

18.  —  Amor  eo  chero  mia  donna  en  domino 

Quattro  codici  riportano  un  sonetto:  Re,  T*anc,  Le,  Par^t 
il  quale  è  adespoto  in  Ca   (ì). 
J9.  —  Per  le  chiabelle  di  Dio  non  ci  arvai* 

Pure  un  sonetto  è  dato  da  Cb  : 

20.  —  e.  731  —  Sonetto  di  Lapo  Giannu 

Havero  pace  mai,  o,  tregua,  o,  guerra 

Infine  un*  ultima  lirica  è  riportata  da  Md,  un  manoscritto 
di  origine  Strozriana  del  sec  XIV  di  4  soli  fogli  cartacei,  che 
sembra  un  frammento  éi  un  più  esteso  canzoniere.  Vi  figu- 
rano liriche  ài  Matteo  ài  Dino  Frescobaldi,  una  lirica  politica 
adespota,  di  Fazio  degli  Uberti,  ài  Gino  e  ài  Dante.  A  e.  J^: 

21.  —   Chanzone  di  ser  Lapo  giani 

Amore  i  priego  calquanto  sostengni. 

Gli  altri  codici  non  contengono  rime  diverse.  Hanno: 
M'b  —  13,  16  (2) 


(1)  Fu  pablicato  dal  D*  Ancona  -  "Cecco  Angiolieri  e  di  alcuni  umo- 
risti senesi  „  -  Bologna,  Zanichelli,   1882. 

(2)  Si  trovano  a  e.  58'^   e  60.'^   Adespote,    sono    però    attribuite  in   un 
indice  recente  la  prima  a  Gino  da  Pistoia,  la  seconda  a  L,  Gianni. 
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Ra  (0   —   i,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  5,  9,  IO,  J4,  J5,  U,  J3 

(da  e     45^  a  e     54^) 
Ma  —   J,  2,  7,  5  (da  e.  105^  a  c«  JIÌO 

r  (2)   J,  2,  3,  4,  7,  J4,  J3,  t5,  16        (da^c.     99^  a  e  102^) 
T^fc  —  13,  JO  (da  o     65    a  e-      69) 

f/èa  —  JO,  J2  (da  o       3b  a  e-       4^) 

Bari  —  J,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  IO,  12,  14,  15,  II,  13 

(da  o  lOI'^  a  e  107^) 
Pa  La  Par  —  I,  3,  7 

/%  (3)  —   16  (a  e  7») 

;?è  -    13,  IO,  16  (da  o     46-  a  e     471-) 

Re  Pane  Le  Par^  —  13,  19,  IO,  16 

Vb  —  I,  3,  7  (da  e     80-  a  e.     81^) 

B  (4)   —  13,  18 
Ash  (5)   —   I,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  IO.  14,  15,  II 

(da  e     51-  a  e     69t>) 

I  cinque  estratti  del  Bartoliniano  contengono:  14,  15,  II, 
13  ossia  I*  ultima  parte  del  loro  modello. 

Mettendo  a  confronto  i  codici  più  ricchi  di  rime  di  Lapo 


(J)  Rubrica  di  i  :  "  Canion  et  ballate  di  ser  Lapo  Gianni  notaio  fio- 
rentino :  del  quale  è  una  canzone  nel  L.  IX  di  diversi  autori  che  comincia  : 
Amor  nuova  ed  antica  vanitate.  „  —  Rubrica  di  2  :  "  le  seguenti  5  bal- 
late essendo  in  quel  del  P.  qui  come  egli  nota  imperfette  et  a  f.  29  del 
suo  copiate  intere  :  ho  voluto  copiarle  una  sola  volta  dalle  perfette.  „  Gli 
ultimi  9  versi  di  6  sono  a  e.  50*  e  i  primi  a  e,  48.^ 

(2)  Rubriche  per  13  e  16  identiche  a  "  Ca  „. 

(3)  Frammento  adespoto  anepigrafo  :  va  fino  al  v.  :  "  Po  vero  lume  gli 
spegni  il  tuo  viso.  „ 

(4)  La  prima  trovasi  a  e.  41  adespota  anepigrafa  dopo  una  lirica  di 
Cine  :  per  ciò  l' indice  moderno  la  attribuì  al  Pistoiese. 

(5)  A.  e.  131*  è  ripetuta  la  lirica  t  e  due  strofe  del  2  sul  tergo.  Ri- 
portai i  numeri  delle  carte,  perchè  si  vegga  come  a  nessuno  di  questi  codici 
corrisponda  la  rubrica  di  "  Ra  „. 
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Gianni  si  riscontra  una  notevolissima  «guaglianza  d*  ordine 
per  le  prime  dieci  liriche  in  Va,  Bari,  Ra,  Ash,  Parrebbe  quindi 
che  per  questa  parte  ^ar/  derivasse  da  a -Va  e  ciò  infatti 
conferma  V  esame  delle  varianti,  che  là  dove  Ca  si  stacca  da 
Va  i  tre  codici  compatti  seguono  qttest*  ultimo;  né  le  corre- 
zioni posteriori  lasciate  in  Bari  da  una  mano  erudita  scemano 
il  significato  delle  lezioni  originali.  In  H  le  varianti  sono 
tanto  poche  e  leggiere  da  non  poterne  trarre  alcuna  conclu- 
sione certa.  Il  J2  non  è  in  Ca:  dunque  venne  a  '^art  sempre 
da  5t-Va.  Così  il  J4  necessariamente  da  a-Caf  poiché  % 
non  la  riporta.  La  maggiore  tendenza  di  Bari  verso  'Va  si 
scorge  poi  chiaramente  in  J3,  ove  fra  le  due  lezioni  Bart  pre- 
ferisce sempre  quella  di  Va.  I  codici  terziari  i?a  As/i  escludono 
il  \2  che  parve  forse  incerto,  perchè  non  appoggiato  da  Ca. 
Ash  esclude  anche  il  t3. 

Il  Trivulziano  ha  V  ordine  di  Ca  nelle  prime  sue  sei 
liriche.  Perchè  poi  altre  abbia  omesse  non  possiamo  sapere: 
certamente  derivò  da  Ca  o  da  origine  uguale  le  rime  13  e 
Jé,  come  dim.ostra  I*  identità  delle  rubriche. 

Dei  codici  meno  ricchi  alcuni  si  riuniscono  chiaramente: 
Re,  Pane,  Le,  Par^.  I  quali  si  accosterebbero  a  I*  ultima  parte 
di  Ca  (13,  iif  Ì6)  con  lieve  mutamento  d*  ordine,  includendo 
poi  quel  sonetto  (J9)  che  va  adespoto  in  Ca. 

Tranne  questo  sonetto  anche  Rb  si  fonde  con  questi  a 
rappresentare  una  unica  tradizione,  come  già.  ebbi  altra  volta 
a  dimostrare  per  le  liriche  di  Guido  Cavalcanti,  e  le  varianti 
di  13  (in  IO  sono  lievissime)  concorrono  a  darne  la  certezza. 
Per  questa  lirica  le  varianti  avvicinano  il  gruppo  a  Ca  :  il 
che,  unito  al  fatto  che  questo  gruppo  riporta  la  lirica  16  data 
da  Ca  e  non  da  la  tradizione  rappresentata  da  'Va,  ci  per- 
mette di  stabilire  che  il  gruppo  intero  (T)  proviene  da  Ca  o 
da  un  suo  simile. 
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Y-Ca 


Rb       Re       Pane      Le        Par2 

II  gruppo  ^'  ossia  Pa  La  Par  Vb  si  mantiene  compatto 
riportando  tre  sole  liriche  (!♦  3.  7.),  di  cui  le  varianti  con- 
fermano la  derivazione  da  Ca.  Ma.  ed  Me  non  hanno  origini 
diverse  da  Ca  :  Me  però  parrebbe  aver  qualche  relazione  con 
il  gruppo  T»  da  cui  si  scosta  e  si  riaccosta  a  vicenda.  Nel 
V.  64  di  J3  si  unisce  a  Bart  Uba  e  per  le  rime  e  per  le  va- 
rianti sta  con  Va»  Pb  è  incompleto,  ma  con  varianti  speciali. 
Md  e  Cb  isolati  per  le  loro  attribuzioni,  tutte  individuali.  M'b 
si  schiera  per  le  varianti  contro  tutti  gli  altri  e  io  credo  sia 
necessario  tenerne  conto  reale  per  l'edizione. 

Cosi  Bf  che  è  molto  antico,  non  deriva  da  alcun  altro 
dei  già,  noti.  Ha  valore  per  se  e  per  le  attribuzioni  e  per  le 
varianti.  Sì  che,  concludendo,  noi  dobbiamo  guidare  la  edi- 
zione critica  specialmente  su  i  codici  primari:  Ca,  ^Va,  B, 
M'b,  'Pb  e  per  le  loro  rime  individuali  su  Md  e  Cb, 

Per  le  rime  da  Vi  alIMJ  e  per  la  lirica  J3  non  credo 
si  possa  opporre  alcun  dubbio  di  autenticità,  poi  che  esse  sono 
date  concordemente  da  'Va  e  da  Ca^  che  rappresentano  due 
tradizioni  diverse.  La  lirica  J2,  data  dal  solo  *Z^a  e  dai  suoi 
seguaci  Uba  e  Bart,  è  una  ballata  che  sembra  a  prima  vista 
un  po'  discorde  da  la  maniera  poetica  di  Lapo  Gianni.  Questo 
poeta  che  divise  con  Dante  e  Guido  Cavalcanti  le  maggiori 
lodi  nell'età  sua  (e  la  frequenza  dei  codici  contenenti  sue  rime 
ne  è  nuova  prova)  ha  un  tipo  di  rime  diverso  da  gli  altri 
poeti  tutti  :  ama  la  canzone  aulica  o,  se  tratta  la  ballata,  la 
aggrava  spesso  di  sapienza  e  di  ragionamenti,  mutandone  il 
carattere  vivace  di  letizia  o  di  dolore.  Ama  la  discussione 
grave   e  dignitosa  dei  fenomeni  d'  amore,  con  una  tendenza 
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contintta  a  persuadere  più  che  a  commuovere.  E  veramente 
ser  Lapo  il  notaro;  T  uomo  abituato  a  le  sottigliezze  del  giure 
e  a  la  schematica  forma  della  pertrattazione.  Semina  qua  e 
là  accenni  giutidici  e  si  mette  volentieri  la  toga  per  batta- 
gliare di  parole  contro  gli  ideali  avversari  della  sua  letizia. 
Chiunque  legga  le  canzoni  potrà  persuadersene,  se  osservi 
specialmente  la  quasi  costante  forma  vocativa  del  principio, 
la  quale  dà  solennità  curiale  a  la  lirica  intera  e  si  ripete  poi 
spesso  nel  decorrere  delle  rime.  Con  ben  diversa  violenza  di 
passione  il  Cavalcanti,  con  ben  più  sottile  sentimentalità  il 
Frescobaldi,  con  ben  più  uggiosa  difficoltà  V  Orlandi  inizia- 
vano il  canto  delle  strofe. 

La  ballata  (12)  invece  è  più  descrittiva,  pur  essendo  un 
pò*  saccente;  ma  narra  con  semplicità  e  ciò  è  strano  in.  una 
lirica  del  Gianni.  Però  il  verso  5  —  che!  giorno  amanto  prese 
notamente  —  ha  curiosi  riscontri. 

Nella  canzone  a  la  morte  (J3)  str.  3,  v.  5: 

perchè  di  tanto  arbitro  hai  preso  manto 
nella  ballata  5  verso  ultimo: 

eh'  amor  te  porta  manto  d'  umiltate 
e  nella  ballata  9  str.  2  v.  6; 

•vestuta  manto  di  soa-vitate 

Per  quanto  la  lirica  dello  stil  novo  abbia  forme  conven- 
zionali non  è  da  trascurarsi  questa  concordanza,  tanto  più 
che  1'  espressione  non  è  certo  delle  più  comuni  nella  lirica  di 
allora.  Questo  appoggio  a  la  attribuzione  di  Va  mi  sembra 
convincente  e  ritengo  la  ballata  opera  di  Lapo  Gianni. 

La  canzone  J4,  data  da  Ca,  ha  tutti  i  caratteri  estetici 
delle  altre  rime  di  Lapo  e  la  preferenza,  che  vi  è  comune,  per 
l'endecasillabo;  così  la  canzone  16  non  mi  pare  si  possa  rifiu- 
tare,   data    la    rubrica    larga    e    precisa  di  Ca,   la  conformità 

\2 
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estetica  e  i  chiarissimi  segni  di  abitudine  curialesca.  Credo  che 
anche  a  prima  vista  chiunque  dovrebbe  ritenere  opera  di  un 
solo  autore  queste  due  canzoni,  dello  stesso  autore  che  scrisse 
la  gravosa  canzone  contro  la  morte*  U  endecasillabo  predo- 
mina anche  nella  lirica  J5,  la  quale  sembrerebbe  il  congedo 
di  una  canzone  più  lunga;  la  strofa  è  complessa  come  ama 
fare  il  Gianni.  T  la  attribuisce  a  Gino  da  Pistoia,  ma  senza 
seguito  e  pur  la  mantiene  fra  le  rime  di  Lapo. 

Fu  Lapo  a  San  Miniato?  Non  Io  sappiamo  né  possiamo 
indagarlo  nella  oscurità  che  avvolge  la  figura  di  questo  poeta 
notaro.  Nessun  argomento  contro  la  testimonianza  di  Ca  e 
qualche  pur  lieve  argomento  estetico  in  favore.  Mi  sembra  che 
si  possano  quindi  ritenere  autentiche  le  tre  liriche  tutte. 

La  canzone  (17)  che  segue  adespota  in  Ca.  le  rime  di 
Lapo  Gianni  e  che  il  Lamma  comprese  fra  le  liriche  incerte 
e  certamente  tale  che  non  disdirebbe  all'  arte  nel  nostro.  Vi 
e  limpido  il  sigillo  dello  stil  nuovo  e  la  movenza  delle  strofe 
e  dei  pensieri  può  attagliarsi  a  la  maniera  di.  Lapo;  ma  anche 
di  altri  e  specialmente  di  Dino  Frescobaldi.  Ora  il  fatto  che 
Ca  tipzte  assiduamente  e  con  diligenza  il  nome  di  Lapo  per 
ogni  rima  e  qui  1'  omette,  deve  rendere  molto  guardingo  chi 
non  voglia  soltanto  arricchire  il  patrimonio  artistico  di  questo 
poeta,  anche  se  di  nuovi  gioielli  simili  a  quelli  del  suo  legit- 
timo tesoro.  D'altra  parte  la  canzone,  convenzionale  nelle 
parole  e  nei  pensieri,  è  tanto  sbiadita  che  non  vi  si  può  tro- 
vare il  minimo  indice  individuale  di  un  poeta  qualsiasi,  più 
profondamente  noto.  Anonima  è  e  mi  pare  debba  rimanere 
tale,  nella  grigia  massa  degli  ignoti,  fino  a  che  non  venga 
un  codice  almeno  ad  accertarne  l'attribuzione.  Se  noi  do- 
vremmo discutere  le  rime  adespote  che  seguono  gruppi  di 
rime  rubricate  come  opere  del  poeta  ricordato  innanzi,  ci  tro- 
veremmo a  mal  partito   con   i    codici    antichi,  i  quali  spesso 
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non  amano  segnare  evidenti  linee  divisorie.  Credo  non  si 
possa  tenerne  conto. 

II  deforme  sonetto  doppio  (J8)  che  il  codice  Barberiniano 
attribuisce  al  nostro  con  chiara  rubrica  —  Ser  lapo  ganni  da 
fior  —  merita  «na  più  larga  discussione. 

Lo  trascrivo  un  pò*  corrotto,  come  potei  leggerlo: 

Amor  eo  chero  mia  donna  en  domino 

larno  balsemo  fino 

le  mura  de  fierenze  ennarzentate 

le  ruge  de  cristallo  lastricate 

forteze  alte  merlate 

mio  fedel  forse  cascedun  latino 

il  mondo  en  pace  securol  camino 

notrir  nog  .  vicino 

e  I  aira  temperata  verno  e  state 

mille  donne  e  donzelle  adornate 

sempre  damor  presate 

meco  cantasser  la  sera  el  matino 

e  zardin  fructuosi  di  gran  giro 
cun  grande  ucelasone 
pien  de  conduti  daqua  e  cazasone 
bel  mi  trovasse  come  fu  absalone 
sanson  paregasse  e  salamone 

servazi  de  barone 

sonai  viole  chitare  e  cangone 

possa  dover  entrar  nel  celo  empirò 

govene  sana  alegra  e  segura 

fosse  mia  vita  fin  chel  mundo  dura. 

Cosi  è  il  sonetto  nella  lezione  di  "S,  che  risente  del  ca- 
rattere ortografico  strano  e  non  molto  puro  dell'intero  codice. 
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Esprime  un  desiderio,  un  sogno  di  potenza,  di  gioia  e  d*  amore, 
un  sogno  di  poeta.  E  su  questo  sogno  Io  scrittore  si  indugia 
con  mille  particolari,  con  i  particolari  più  comuni  a  tutte  le 
narrazioni  poetiche  di  cose  meravigliose  che  furono  scritte  nelle 
prime  età  della  poesia  nostra,  i  quali  provengono  in  parte 
da  le  tradizionali  meraviglie  dei  racconti  d' oriente,  in  parte 
(ciò  che  riguarda  la  natura)  da  le  tradizioni  francesi  e  pro- 
venzali, in  parte  da  1*  ammirazione  invidiosa  per  la  gaia  vita 
baronale.  Vi  si  indugia  questo  poeta  tanto  che  non  gli  basta 
il  breve  giro  di  un  sonetto  semplice  a  l' effusione  dei  suoi 
desideri,  che  sanno  di  imparaticcio.  Tutto  ciò  mi  sembra  poco 
adatto  alla  maniera  poetica  di  Lapo  Gianni  :  e  quel  ra^e  del 
V.  4,  un  francesismo  quasi  ignoto  a  lo  stil  nuovo?  e  quel  ri- 
cordo biblico  senza  gusto  e  senza  rilievo?  Anche  i  poeti 
dello  stil  nuovo  amarono  cantare  visioni  sognate  di  felicità: 
ma  quanto  diversamente  ! 

Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 

fossimo  presi  per  incantamento 

e  messi  in  un  vascel  eh'  ad  ogni  vento 

per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio  .  .  ,  .  . 

Gdsi  Dante  :  e  avrebbe  avuto  questo  finissimo  desiderio 
di  solitudine  d*  amicizia  e  d'  amore  con  quel  Lapo  che  desi- 
derava tanta  volgarità  di  circostanze  per  la  sua  gioia?  Non 
mi  pare  probabile.  E  si  noti  che  il  Cavalcanti  stesso  enumera 
le  gioie  comuni  della  vita  d'  allora  per  concludere  che  tutte 
le  supera  la  sua  donna. 

Beltà  di  donna  di  piagente  core 
e  cavalieri  armati  che  sian  genti, 
cantar  d*  augelli  e  ragionar  d'  amore, 
adorni  legni  in  mar  forte  correnti. 
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aire  sereno  qoand'appar  l'albore 
e  bianca  neve  scender  senta  venti, 
rivera  é*  acqua  e  prato  d' ogni  fiore, 
oro,  argento,  azzurro  in  ornamenti, 

passa  la  gran  beltate  e  la  piagenza 
de  la  mia  donna 

Questi  poeti  nuovi  racchiudevano  in  un  cerchio  intimo, 
geloso  la  loro  poesia  ed  il  loro  amore.  E  Lapo  fu  con  loro 
sempre»  Io  credo  quindi  che  il  doppio  sonetto  non  possa  es- 
sere opera  di  lui,  sì  che  facendo  di  uguale  valore  questi  miei 
dubbi  e  la  testimonianza  di  B  che  è  codice  prezioso,  pongo 
la  lirica  fra  le  incerte,  propendendo  però  per  I'  esclusione. 

Abbiamo  classificato  con  il  numero  J9  un  sonetto  che, 
adespoto  in  C7a,  è  attribuito  a  Lapo  Gianni  da  Re,  T*anc* 
Le,  Par\  Questi  codici  di  formazione  secondaria,  con  ten- 
denza a  correggere  (v.  le  varianti),  non  hanno  un  grande 
valore  di  fronte  al  silenzio  degli  altri  :  o  almeno  valgono  tutti 
insieme  per  uno,  che  è  evidente  avere  essi  una  origine  sola. 

II  sonetto  è  dato  cosi  dal  Lamma  su  Ca.  : 

Pelle  chiabelle  di  Di',  non  ci  arvai, 
poi  che  f  eruto  ci  hai  I'  omo  di  Roma  !  — 
—  Io  son  da  Lucca  !  Che  di'  ?  che  farai  ? 
Che  porto  cosse  a  vender  una  soma. 

Poi  te,  gaitivo,  u'  dì,  unde  vai? 
Entro  'ngn'  Arezzo  a  vender  queste  poma. 
Questa  'scina  comprai  da  berlettai 
entro  'n  Pistoia  e  fei  tonder  la  chioma. 

Deh,  che  ti  dea  'I  malan',  fi'  de  la  putta! 
Ch'  a  Firenze  n'  ha  serique  a  danaio 
ed  ancor  più  e  giugne  tu,  mellone! 
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A  le  guagnele!  carie*  è  *\  somaio, 

e   porta  a  Siena  a  vender  cheste  frutta 

si  fuoron  colte  di  buona  stagione.  (I) 

Si  noti  sobito  che  il  Panciatichiano  dà  questo  sonetto 
senza  rubrica  fra  rime  di  Lapo  rubricate.  E  rubricato  invece 
in  Le  ed  Re.  Ma  questi  codici  hanno  relazione  strettissima 
con  Rb  che  non  contiene  questo  sonetto,  ma  sì  le  altre  tre 
liriche  (J3.  IO.  16)  autentiche  con  identità  di  varianti.  Ab- 
biamo quindi  un  gruppo  di  5  codici  di  origine  evidentemente 
prossima  e  forse  unica,  dei  quali  uno  non  conserva  questo 
sonetto,  uno  Io  lascia  senza  rubrica  fra  rime  rubricate  e  gli 
altri  danno  chiaramente  I*  attribuzione.  E  questa  origine  forse 
unica  è  in  relazione  con  Ca  che  conserva  adespoto  il  sonetto. 
Le  varianti  del  v.  5  sono  significanti: 

Ca.  —  unde 

'Pane  —  eonde 

Le  Re  —  eome 
Mi  pare  che  il  processo  di  derivazione  sia   evidente  an- 
che per  la  minor  differenza  fra  Pane  e  Ca.  Dunque  Pane  si 
avvantaggia  per  antecedenza   su  Le   RCf   e  Pane  non  dà  la 
rubrica.  Chi  trascrisse  da  Pane    uno    o    l' altro    o  ambedue  i 


(I)  Varianti  di  "  Re  „  :  v.  J  -  "  per  le  -  chiabel  -  Dio  „  :  v.  2  -  "  da  „  : 
v.  3  -  ".et  che  fai  „  :  v.  4  -  "  cheo  cocossc  „  :  v.  5  -  "  deite  cattivo  uddi 
come  :  V.  7  --  "  acina  -  barlcctai  „  :  v.  9  -  "  detedcal  „  :  v.  IO  -  "  na  serqoa  „: 
V.  Il  -  "et  giongneti  un  „  :  v.  J2  -  "vangete,,:  v.  13  -  "queste  fru- 
cte  „  :  v.   H  -  "  furon  -  bona,,. 

Varianti  di  "Pane,,:  v.  5  -  "  conde  „  :  v.  7  -  "comperai,,:  v.  IO 
-  "  serqua  danaio  „  :  v.  II  -  "  giungne  tu  ,,. 

"  Le  „  ha  la  lezione  precisa  di  "  Re  „  ;  quindi  un  po'  diversa  dal  Pan- 
ciatichiano. Mi  mancano  le  varianti  di  Par2,  il  quale  però  deve  accostarsi 
a  "  Le  „  ed  "  Re  „. 


133 

codici  Le  RCf  trovando  il  sonetto  fra  le  rime  di  Lapo,  Io 
credette  esso  poie  opera  di  costui»  U  attriburione  è  quindi 
tarda  e  arbitraria  e  non  ha  alcun  valore  critico»  Altri  argo- 
menti si  presentavano  per  l' esclusione  di  questo  sonetto  da 
parte  di  Rb,  ma  il  fatto  che  gli  altri  tutti  Io  conservano 
sembra  provare  piuttosto  che  il  trascrittore  di  Rb  Io  omise 
perchè  gli  parve  indegno;  un  atto  anche  questo  tardo  e  ar- 
bitrario, che  non  può  servire  come  argomento  critico.  Var- 
rebbe però,  anche  solo,  l'argomento  della  completa  diversità 
fra  questo  sonetto  e  le  altre  rime  del  Gianni.  Escludo  quindi 
definitivamente  il  sonetto  da  le  rime  autentiche  o  dubbie. 
Cb  pure  attribuisce  a  Lapo  Gianni  un  sonetto  (20)  ; 

Haverò  pace  mai,  o,  tregua,  o,  guerra 
Ferma,  di  che  si  possa  acquistar  fama 
Con  questo  traditor,  eh'  Amor  si  chiama 
Abbatitor  del  Cielo,  e  de  la  Terra 

Che  mille  volte  il  dì  m'  afferra  e  sferra 

Hor  piaga,  hor  sana,  hor  caccia,  hor  mi  richiama 

Hor  mi  disfida  hor  mi  da  tanta  brama 

Che  me  'I  convien  seguir  quando  più  erra 

Ma  pur  che  deggio  far  che  non  ha  fede 
E  fammi  inamorar  de  più  cigli 
Che  'I  sol  sopra  la  terra  tutta  vede 

Merce  per  Dio  non  sia  chi  mi  ripigli 
Che  sol  per  Io  piacer  degli  occhi  al  core 
Io  mi  contento  se  così  si  more. 

Il  quale  manca  assolutamente  di  ogni  carattere  della 
poesia  deir  età  e  degli  amici  di  Dante.  Già  una  gravezza 
retorica  Io  invade,  la  quale  è  segno  di  età  più  tarde,  del- 
l' avviamento  verso  la  lirica  petrarchesca. 
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Si  osservino  specialmente  i  vv.  3.  4.  6.  e  7.  Anche  il 
concetto  povero  nelle  quartine  e  diluito  e  il  voto,  che  è  nelle 
terzine,  d*  essere  perdonato  dell*  amore  verso  piò  donne,  non 
corrispondono  per  nulla  al  tipo  e  ai  concetti  dello  stil  nuovo, 
di  cui  Lapo  è  un  rappresentante  nitido  ed  assoluto. 

II  codice  Chigiano  non  ha  ne  meno  molta  autorità  nella 
famiglia  dei  manoscritti  di  rime  antiche;  non  tanta  certo  da 
far  tacere  il  dubbio  profondo,  che  ci  suggerisce  Pesame  este- 
tico. Credo  che  il  sonetto  sia  apocrifo. 

I  caratteri  speciali  dello  stil  nuovo  sono  invece  molto 
evidenti  nella  canzone  (2Ì)  che  Md,  un  frammento  notevole 
per  antichità  e  per  purezza  ortografica,  attribuisce  a  Lapo. 
E  questa  una  requisitoria  contro  Amore,  simile  a  l'altra  can- 
zone :  «  Amor  nova  ed  antica  vanitate  »  —  e  simile  come 
forma  dialettica  a  la  canzone  contro  la  morte.  Anche  qui 
tutte  le  strofe  s'aprono  in  forma  vocativa:  anche  qui  il 
poeta  vuol  provare  la  verità  delle  sue  affermazioni  come 
nell'  altra  canzone  contro  Amore.  La  maniera  un  po'  curia- 
lesca di  Lapo  mi  pare  risalti  interamente  in  questa  canzone. 
Si  può  anche  notare  un  riscontro: 

e  sì  son  come  il  cervo 

che  quande  istanco  si  mostra  leggiero 

e  nella  ballata  8  vv.  9  e  iOi 

dicendo  che  Io  scoglio  di  doglienza 
ave  gittato  come  face  il  cervo. 

e  nella  ballata  3  v.  22: 

sì  come  il  cervo  inver  Io  cacciadore. 

E  vero  però  che  il  paragone  era  moUo  comune  :  nell'  Orlandi 
ballata  J  vv.  U  -  J4: 
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E  fo  sì  com*  il  cervo 

passando  corso  intero 

dimostrati  leggero; 

volgesi  al  grido  qt<ard'  egl'  è  stancato. 

Forse  questa  lirica  si  potrebbe  credere  non  sia  di  Lapo 
pensando  che  egli  non  abbia  scritto  due  volte  una  lunga  can- 
zone contro  Amore.  Ma  veramente  questa  è  più  soggettiva 
che  V  altra,  più  direttamente  accusatrice  ;  V  altra  è  più  me- 
todica, osserva  le  proprietà  d' amore  e  le  discute.  Per  ciò  forse 
piacque  più  che  questa,  che  ne  rimase  oscurata.  L'  affinità 
chiarissima  di  questa  canzone  con  altre,  che  ritenni  opere 
autentiche  di  Lapo,  mi  trae  ad  ammetterla  nel  gruppo  delle 
liriche  sicure. 

Restano  così  : 

Rime  certe  —  U  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  JO.  JI.  J2.  J3. 
J4.  15.  J6.  21. 

Rime  dubbie  —  J8. 

Rime  apocrife  —  17.   J9.  20. 

Nella  trascrizione  delle  rime  la  canzone  2J  prenderà 
quindi  il  diciasettesimo  posto. 


ESAME  DELLE  VARIE  LEZIONI 


Note  a  le  rime  di  Guido  Orlandi 


I.    Va,   . 

V.  4  -  Va  -  ki.  Trattandosi  di  un  solo  codice  V  opera 
critica  deve  estendersi  cautamente  a  modificarne  gli  errori 
evidenti  e  a  non  accettare  le  specialità  grafiche  individuali. 
Tale  è  V  uso  del  A,  che  questo  codice  adopera  quasi  con- 
stantemente  a  differenza  di  altri  più  o  ugualmente  antichi  j 
sì  che  credo  mi  sia  lecito  ridurlo  a  la  grafia  più  comune 
e  pure  arcaica  cA^  omettendo  anche  di  citare  più  oltrz  fra  le 
varianti  tale  uso  individuale. 

V.  8.  —  Così  il  verso  nel  codice  ed  è  per  me  incompren- 
sibile. Non  oso  toccarlo;  soltanto  metto  un  punto  a  fine  del 
V.  9,  perchè  il  v.  IO  sta  a  sé. 

V.  n.  —  II  cod.  ha:  -  fossu  Questi  raddoppiamenti  sono 
comuni  nei  codici  della  fine  del  dugento,  in  Ca  e  Ve  come 
in  Va  e  forse  più.  Non  li  citerò  che  dove  la  lezione  ne  possa 
risultare  modificata. 

V.  J3.  —  Va  -  di  mostrarsi.  Mi  pare  facile  e  necessaria 
la  correzione  in  i  dimostrasif  che  sola  rende  facili  il  senso  e  la 
punteggiatura. 

V.  J9.  —  Va  -  ditedosa.  Della  grafia  ci  per  //  non  tengo 
conto,  come  quella  che  non  era  che  esteriore  e  che  nella  pro- 
nuncia si  confondeva  certamente  con  tt, 

V.  21.  —   Va  -  dolcie,  Q)me  si  vedrà  anche  per  le  rime, 
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in  cui  Va.  si  trova  a  confronto  con  altri  mss.  antichi,  *Z^a 
tende  a  le  forme  te,  uo  per  e,  o  toniche  e  postoniche.  Ma 
la  grafia  più  arcaica  le  evita  costantemente. 

V.  23.  —  Va  -  glosso,  E  facile  correggere  come  io  feci, 
dato  che  anche  nella  prima  strofa  un  aggettivo  dell'  ultimo 
verso  dà  l' inizio  a  la  strofa  seguente.  Cosi  deve  essere  qui. 

V.  30.  —  Va  -  k  ille.  II  raddoppiamento  non  ha  valore 
e  per  il  senso  si  deve  leggere  :  chi  lo. 

V.  32.  —  Va  -  quando  pasturato.  Mancherebbe  il  verbo, 
vv.  34  e    35.  —  a  -  siegue,  diciendo.  Vedi  nota  al  v.  2J. 

n.   Va, 

v.  5.  —  Ho  pensato  di  chiudere  fra  parentesi  le  due 
ultime  parole  per  ottenere  chiarezza  di  senso  e  precisione  di 
costrutto. 

V.  9.  —   Va  -  dento. 

V.  JO.  —    Va  -  dixio.   Grafia  individuale. 

V.  n.  —  II  ms.  darebbe:  e/,  come  al  v.  8  della  I.  ball. 
Quando  non  si  tratti  di  evitare  un  iato  (ed  anche  in  quei 
casi  parrebbe  che  non  ne  abbiano  avuto  grande  cura)  et  non 
è  che  grafica  e  non  ebbe  certo  valore  nella  provincia.  II 
crederlo  sarebbe  in  opposizione  a  le  prove  che  abbiamo  della 
repugnanza  del  volgare  ad  accettare  aspri  contatti  di  conso- 
nanti o  di  vocali. 

V.  J3.  —  Il  codice  dà  :  ragione.  La  correzione  è  facile  per 
il  senso  e  per  la  rima. 

Risposta.   Va. 

V.  I.  -  simiglanza.  Grafia  sporadica  :  in  Ca  quasi  con- 
tinuo :  Igl  —  come  vedremo  in  seguito.  La  pronuncia  fu 
certamente  uguale  a  la  odierna. 

v.  3.  —  ora  non  sbatto  le  ne  movo.   Così     Va.   E  sover- 
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cfaiamente    arbitraria    la    mia    correzione  ?    Pure    mi   sembra 
V  unica  probabile. 

V.  6.  —  Verso  oscuro  ;  né  oso  toccarlo.  Sarebbe  facile 
mutare  -  tene  -  in  tengo;  ma  -  omo  sposato  -  è  certamente 
retto  da  seguire  in  drae  -  e  il  senso  ne  perderebbe.  Da  cor- 
reggere in  -  bene  ?  Certo  è  che  il  senso  della  ballata  è  che 
la  donna,  che  prima  accettava  l' amore,  ora  non  vuol  più 
continuare  ad  amare  un  uomo  sposato  e  vuol  amare  invece 
uno  sposo  tutto  per  lei. 

m.   Va, 

vv.  6.-7.  —  dispogla  :  'vogla   in  rima   con  :   foglia   del 
y.  3.  Gò  prova  quanto  dissi  più  sopra. 

IV.  Va, 

v.  n.   Va  -  senz  amo  non  e  - 

V.  J5.  —    Va  -  'valere  dirittura  innamore, 
V.  20.  —    Va  -  che  spes-volte, 

V.  2J.  —  II  ms.  dà:  e  al.  Ma  T  uso  non  è  costante  né 
frequente.  Frequente  in  Ca,  ma  non  in  Ve  ne  in  L,  codici 
lontani  e  preziosi.  Credo  inutile  conservare  questa  forma  gra- 
fica e  la  sostituisco  con  la  più  comune. 

V.  33.  —   Va  -  he  mi  sustene  et  tale, 

V.  34.  —  Non  tocco  il  verso,  che  è  scorretto  metrica- 
mente, avendo  osservato  che  I*  Orlandi  in  molti  luoghi  valuta 
a  due  sillabe:  mio^  sia,  disio  etc 

v.  35.  —  Va  -  e  stiman  conforto. 

Proposta.   Va. 

v.  3.  —  Così  il  codice.  Non  si  intende  né  so  ritoccarlo. 
V.  4.  —    Va  -  gienaio  :  ma  al  v.  9  :  giennaio.  Si   yeggx 
la  nota:  I.  21. 
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V.  Ka. 

Verso  9.  —  Va  -  e  falsoquaU  Mancherebbe  il  verbo. 
\J  ò  h  quindi  nel  seno  di  :  sUmo, 

vv.  2  e  13.  —  Malitia  -  congiuniione  Di.  questa  grafia 
latineggiante  non  tengo  conto. 

VI.  Va,  Bari,    Uba, 

V.  2.  —  Questo  sonetto  ci  giunse  devastato.  La  lezione 
che  ne  abbiamo  in  Va,  Uba,  Bari,  proviene  da  una  sola  ori- 
gine come  dimostra  la  mancanza  dei  vv.  7.  8.  Qua  e  là  i 
secondari  vollero  correggere  e  non  possiamo  fidarcene.  E  un 
sonetto  inesplicabile  parzialm.ente  :  il  significato  non  si  ca- 
pisce che  complessivamente.  Trascrivo  tutte  le  varianti:  Va 
-  arco  ne  alte  e  nero, 

V.  3.  —  Così   Va  -   Uba,    Bari  -  il  'vero, 

v.  4.  —  Bari  -  rimpompe. 

V.  5.  —  ^a,  Bari,  Uba  -  driiio.  Mi  pare  si  po5sa  cor- 
reggere, ^a  -  sumpre, 

V.  6.  —   Uba  -  il  iniero, 

V.  9.  —    Va  -  ni  ride, 

V.  IO.  —    Va  -  femma  :  semma  :  tema  : 

V,  il.  Uba,  Bari  -  ei  ial  feristi  e  non  li  parla  sema, 

V.  H.  —  Bari  -  balestro  ,  .  .   abbi. 

Vn.   Va. 

V.  6.  —    la  -  guadagniaio  ;  ma  al  v.  1\  guadagnare. 

VTIL  Ca,   Bari,   Ra,    Ve,    Va, 

Questo  sonetto  è  dato  da  tre  codici  primari  Ca,  Va, 
'Ve:  più  Bari,  Ra,  che  si  accostano  («')  a  Ca,  I  tre  hanno 
caratteri  individuali  ciascuno.  La  concordia  di  due  contro  uno 
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mi  è  quasi  assoluta  garanzia  per  la  vera  lezione.  Con  questo 
criterio  tenni  conto  delle  varianti. 

V.  J.  —   Ve  -  servire  tiene*  Bari,  Ra  -  ispessamenie, 

V.  2.  —  Ve  -  amare, 

V.  3,  —  Ve  -  omOf  Va  -  om,  Ca  -  uorrif  Bari,  Ra  -  httom. 
Progresso  di  tempo  e  di  corruzione.   Va  -  incon.'venente» 

V.  4.  —   Ve  -  sindeponia;    Va^  Bari,  Ra  -  suo* 

V.  5.  ' —  Ve  -  e  sempre  t  Ca,  Bari,  Ra  -  servir, 

V.  6*  —   Ve  -  no, 

V.  7.  Lezione  di  Ve,  Va  -  ka  visiaia  ehe  paoie;  Ca,  Bari, 
Ra  -  che  Visio  abbia  ehe  può, 

V.  8.  —  'Ve  -  sormonta, 

V.  9.  —  ^c  -  non  saeca.    Va    -    non    saceo.     Ve,    Ca   - 
perehè  in, 

V.  JO.  —  Ca  Bari  Ra  -  io,  Va  Ca  -  odorai.  Va,  Bari, 
Ra  -  adorai, 

V.  J3.  —  Lezione  di  'Va,  'Ve  -  eonira  Io  bene  m  e  data, 
Ca,  Bari,  Ra  -  eonira  l  bene  mi  darà, 

V.  J4.  —  'Va,  Ca  -  sono  attenute.  Ma  contro  la  misura 
metrica* 

lyLVa, 

T.  2.  —  'Va  -  podere, 

V.  JO.  —  'Va  -  eonira  son  talento.  Tento  una  correzione 
che  però  non  mi  persuade  del  tutto.  II  sonetto  è  oscuro.  II 
senso,  che  io  tentai  far  risaltare  con  la  punteggiatura,  sa- 
rebbe! —  «  Conoscenza,  tu  mi  addolori  perchè  io  non  posso 
seguirti.  Se  io  conoscessi  in  me  alcun  fallo,  quale  io  non  so 
▼edere,  ringrazierei  Dio  che  mi  ha  dato  un  destino  che  mi 
fa  desiderare  la  morte.  Mi  soccorra  in  ciò  che  m' avviene  ; 
più  non  posso  reggere.  La  conoscenza  è  viver  contro  il  de- 
stino umano;  così  pensando  credo    ài    essere    nella  verità.  E 

13 
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pure  invoco  pietà  per  non  peccare,  poi  che  mi  pento.  Così  di 
lontano  provvedo  a  la  mia  salute.  » 

X.  7a. 

V.  5.  —  II  cod.  dà  :  d  amhuri.  Non  so  trovare  altra  cor- 
rezione che  quella  eh*  io  propongo. 
v.  IO.  —   7a  -  fai  esto, 
v.  J3.  —   Va.  -  l  'vero  -  contro  misura. 

XI.  Va,    Uba,  Bari.  Ra, 


v.  2.  —  Ra  -  corCben* 


v. 
in  sor, 

V. 


5.  —  Ra  -  'voi  sieie  —   Uba  -  sor  —  Bari  -  for  corr. 


6.  —  Ra  -  bene, 
V.  8.  ^   Va  -  con  contemplare  —  Uba,  Ra  -  'vuol, 
V.  J3.  —  Ra  -  dunque, 
V.  J4.  —  Va  -  cbu 

V.  J5.  —  Uba  -  el  fiore  —  Ra,  Bari  -  fiore, 
V.  J6.  —  Uba,   Barif  Ra  -  buon, 
V.  17.  —  Uba  -  "vi, 
V.  J8.  —   Uba  -  com'  è, 
V.  J9.  —  Uba  -  seguisci, 

V.  20.  —  Bari,  conforiami  -  corr.  in  -  conforta  me  — 
Ra  -  confortarmi, 

XIL  Va,  Bari, 

Di  questo  sonetto,  che  ci  perviene  moho  corrotto,  non 
so  capire  il  significato  né  voglio  tentarne  una  correzione  a 
tentoni.  Lo  riproduco  su  la  guida  di  Fa,  evitando  soltanto 
le  grafie  che  già  vedemmo  individuali  in  questo  codice.  Bari 
tenta  correggere  e  non  riesce. 

V.  J.  —  Bari-  delli. 
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V.  2»  —  Bari  -  io  'vi* 

V.  4.  —  Bari  -  di  poi  ^l  maro  si  sia'ba  come,  *  ,  . 

V.  5.  —  Bari  -  abbracciato  —   Va  -  com, 

V.  6*  —  Bari  -  nella  cola  in  che  tiene* 

v«  7.  —  Bari  -  mia  agata* 

V.  8.  —  Bari  -  di  questi  huom  che  m'  è. 

V.  9.  —  Bari  -  merzè  eh'  io  gli  dono, 

V.  IO.  —  Bari  -  chiL 

V.  J3.  —  Bari  -  si* 

V.  14.  —  'Va  -  quand  etti  —  Bari  -  quando  gli  è* 

XnL  'Va 

V»  3.  —  'Va  -  volentiere  contro  misura. 

V.  J4.  —  ^Va  -  colla*  Parrà  forse  strano  eh* io  muti  in: 
co'  la*  II  raddoppiamento  grafico  nei  codici  più  antichi  non 
è  riflesso  vero  di  pronuncia  ;  sta  con  gli  altri  simili  t  enne, 
ettif  malli,  etc  per:  e  ne,  e  li,  ma  li  etc  La  grafia  colla, 
nella,  pella  etc  come  espressione  grafica  6i  una  pronuncia 
più  intensa  è  soltanto  nei  secoli  posteriori  al  dugento* 

XIV.  'Va,  Bari,   Uba* 

V.  3.  —  Bari  -  sei  —  Uba  -  piantata* 

V.  4.  —  'Va,    Uba,  Bari  -  diritta. 

V.  6.  —  %  -  del  nostro  Signore  fa  magione  e  porto. 
Uba  -  del  nostro  sire  fu  magione  e  porto*  Ba.rt*  scrive:  nostro 
fine  e  corregge  :  nostro  sire*  Io  preferisco,  per  ridurre  a  mi- 
sura il  verso,  mutare  un  pò*  l'ordine  delle  parole  di  Va* 
Quel  :  sire  ^mzzz,  troppo  di  erudizione  molto  più  tarda. 

V.  7.  —  Va,  Uba  -  e  della  Bari  -  e  di*  I  copisti  forse 
non  pensarono  che  l' e  del  verso  antecedente  poteva  essere 
un  verbo. 
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V.  9.  —  Premetto  un  e  in  principio  del  verso  per  il 
senso  e  per  la  misura. 

V.  Ì3.  —   Va.  -  conorto, 

V.  J4.  —  Bari  -  tuoL 

V.  J5.  —  Bar/,   £/5a  -  decUna, 

V.  J7.  —  5ar/  -  sua.    Uba  -  suo, 

V.  2J.  —  Bar/,    C/éa  -  buon, 

XV.  Ca,  i?a,  Pa,  Bari,  'Va,   Uba,   Uba^,  Gap,  La,  Lb, 
Vb,  Cb,  Par,  Ash, 

V.  U  —  Gap,   Ubà^,  La,  Lb,  Vb,   Gb,  BarP,  Pa,  Par, 

—  innanzi  a  suon  di  trombe  che  di  corno,  —  Ra  Ash  -  trombe 
inanzi  che, 

V,  2.  —  Gap,  Uba^,  Gb,  La,  Lb  -  vorrei,  —  Uba  Uba^, 
Bàri,  -  giostra, 

V.  3.  —   Va  -  giono  —  Ra,  Ash  -  il  giorno, 

V.  4.  —  Gap,  Gb  -  navicando  —  Uba^,  manicando  — 
Uba,  Bari  —  navigar  senza  tirodo  odostra  —  Vb,  'Bart^,  Ra, 
Ash,  La,  Lb,  Pa,  Par  -  navigando, 

V.  5.  —   Va  -  gara  —  Ra  Ash  -  guardia  —  Vb  -  girgli 

—  Gb,   Uba?,  -  gioiosa  girle  poi  d*  intorno, 

V.  6.  —  Uba,   Uba^,  Gb,  Ra,  Lab,  Lb,  Pa,    Par,   Ah  - 

difesa  —  Gap,   Uba^,  'Vb,  Gb,  La^  Lb,  Pa,  Par,  -  chiedendo, 

V.  9.  —  Ga  -  disumme  —  Gap  -  disunne  —  Uba  -  Jestt 

—  Bari  -  Hyesu  —  Ra,  Ash,  -  Iddio  ne, 

V.  JO.  —  Uba^,  La,  Lb,  Par  -  soviene  —  Gb,  Ra,  Ash  - 
sovviene, 

V.  n.  —  Gap,  Vba^,  Bart^,  La,  Lb,  Pa,  Par  -  che  stia 
al  suo  signor  sempre  leale  —    Vb,   Gb  -  che  sia,,,, 

y,  \2,  —  Va  -  l  ono  —  Gap,  Uba^,  Vb,  Gb,  La,  Lb, 
Pa,  Par  -  qual  si  conviene. 
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V.  J3.  —  Ub^,  Buri,  Ra,  Ash   -  dio  —   Uba,^  -  de  — 
Cb  -  quel  —  Cb  -  "vale  —   Uba?  La,  Lb,  Pa,  Par  -  ei  date, 
V.  14.  —   Uba,  'Bari  -  e  mai  —  ^a  -  no  faccia, 

XVL   Va, 
XVIL  Va, 

V.  12.  —  Così  Va,  Non  comprendo  il  verbo:  didini; 
ma  non  so  correggerlo.  II  senso  però  s'intende. 

XVm.  Ca,  Bari,  Ma,  Ra,  Mb, 

V.  J.  —  Bari,  Ra,  Ma,  Mb  -  muove  -  perchè  piò  tardi. 

V.  2.  —  Ma  -  ei  là  dove, 

V.  3.  —  Mb  -  ei, 

V.  4.  —  'Bari,  Ra,  Ma,  Mb  -  o  è  voler, 

V.  5.  —  Bari,  9^a,  Mb  -  sialo  o, 

V.  6.  —  Bari,  Rat  Mat  Mb  -  fuoco, 

V.  7.  —  Barif  Ra,  Mb  -  di  che  si  nuire, 

V.  8.  —  Ca  -  dacchu, 

V.  9.  —  Ca  -  che  cosa  è  dico  ae  —  Ma  -  che  cosa  è 
dico  e  ha  egli,  —  Bari,  Ra,  Mb  -  che  cosa  è  dico  amor  ha  e% 
Io  preferisco  per  rispetto  a  Ca  la  prova  che  trovo  in  Ma 
di  un  probabile  e  congiuntivo.  Allora  il  verso  può  correre  x 
e  poi  I'  Orlandi  non  badava  molto  a  la  perfezione  metrica. 

V.  IO.  —  Ma  -  0  simigtianza  —  Bari,  9^a,  Mb  -  o  pur 
somiglia, 

V.  n.  —  Ma  -  0  è  pur  morie  —  Bari,  Ra,  Mb  -  o  vero 
è  morie. 

T.  J2.  —  Barif  Rat  Ma  -  dee, 

V.  13.  —  Ma  -  io  domando  lui  Guido  di  voi  -—  BatU  ROf 
Mb  -  io  ne  domando. 

V.  14.  —  Ma  -  dopo  che  mollo  usale  —  Bari,  Ra,  Mb  - 
perch'  odo  molto  usate  in  la  sua  corte. 


XIX.  Ca,  Bari,  Ra, 

V.  I.  —  ^artf  Ra  -  st  parte, 
V.  2,  —   Ca  -  disamor  ed, 

V.  3.  —  Ca  -  checcio  guardo  —  Bart,  Ra  -  che  do  eh'  io 
sguardo. 

V.  7.  —  Ca  -  coniarli, 

V.  8.  —  'Bari,  Ra  -  viia  morie, 

V»  9,  —  'Bari,  Ra  -  0  lasso, 

V.  ÌO.  —   Ca  -  uom, 

V.  J2.  —  Ca  -  el, 

V.  13.  —  Ca  -  finire, 

XX.  Ca,  Bari,  Va,  Ra, 

V.  I.  —    Va  -  da  r  om  —  Ca,  'Bari,  Ra  -  delV  uom, 
V.  2.  —  Ca  -  del  iurbaio  —  Bari^  -  gioia  del, 
V.  3.  —  Ca  -  dall  aire   fredda   in  suo  coraggio  —   Ra  - 
temo  de  V  aire  freddo, 

V.  6.  —  Ca  -  risioraio  —  Bari^  -  riservato,  corr.  ristorato, 
V.  9.  —  Ra  -  similemente. 

D'incerto.  I.  Ca,  Ra,    Ve,    Va,  L,  La,  Fa,  Vb,  Par, 

La  lezione  di  questo  sonetto  risulta  quale  io  la  accetto 
dal  confronto  dei  quattro  codici  importanti  :  L,  Ve,  Ca,  Vi, 
Ne  dò  prova  trascrivendo  le  varianti  più  notevoli. 

V.  J.  —  l^a,  Ca  -  medesimo  —  L  -  medesmo,,,  negrigenfa, 

V.  3.  —   Ca  -  pero  die  —  'Ve,  L  -  poi  che  di, 

V.  4.  —  Ca  -  ben  si  ne  può  far  ripresa  —  L  -  ben  se 
ne  può  represa  dare  —  Ve  -  ben  se  ne  può  ripresa  fare, 

V.  5.  —  Ca,   Ve  -  però  lo  —  L  -  per  'voi  lo, 

V.  6.  —  Ca  -  cagion  —    Ve  -  rasgion  -  L  -  ragion, 

V.  7.  —  Ho  dato  una  lezione  che  ha  significato  e  risulta 
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dal  confronto!  Ca.  -  chel  re  ialenio  toma,  beivvottienza  —  L  - 
che  maUatenio  toma  a  bewvolUenza  —  Ve  -  ca  reo  ialenio 
iorna  a  betwotglienza. 

V»  8*  Ve  -  se  nom  si  pò  regie  il  dono  ond  e  proferia  — 
Lf  Ca  -  se  non  si  porge  t  don, 

V»  9,  —  Ca,  -  e  l  piacere  —  Lf  Ve  -  e  di  piacere* 

V.  JO.  —  L  -  pare  naio. 

V.  iU  —  'Vcf  Ca  contro  la  rima  —  Ve  -  ca  pia  laudato 
et  dono  che  rieiepere  —  Ca  -  che  più  l  dono  lodato  chel  ricevere 
—  L  -  che  piue  laudato  et  dar  che  ritenere,  E  questa  lezione 
si  impone* 

V.  J2.  L  -  perlungar  —  Ca  -  l  don  —  L^  Ve  -  lo  don, 

V.  t3  L  -  apureherire. 

D'incerto.  II.  Ve, 

Si  confronti  questa  lezione  con  la  diplomatica  eh*  io  tra- 
scrissi nel  discutere  le  rime.  Ridussi  soltanto  a  misura  i  versi. 


Note  a  le  rime  di  Gianni  Alfani 


L  Ciit  R*f  Birtt  Bardf  Ash, 

T.  J  —  Ca.  -  aite  —  Ash  -  che  a  te* 
▼.2.  —  Ashf  Ra  -  alta  ina, 
T.  4.  —  Ra  -  irasfieri* 
V.  5*  —  Ca  -  cometttx  ieri. 
T.  7.  —  Ash  -  venissi, 

r.  8.  —  *Barif  9^a,  Ash  -  sapessi  —  Ca  -  altre, 
V.  9.  —  Ca  -  sicch  e  suo  —   'Bartf  9^a,  Ash  -  si  che  i 
sxtoi,  II  primo  mancantet  gli.  altri  infarciti* 
T.  JO.  —  Bari,  ^a,  Ash  -  giamai, 
V.  n.  —  Bari,  Ash,  9?a  -  dalla  ktnge  iscacco, 
V.  J2*  —  Bari,  Ash,  9^a  -  sensa* 
V.  J3,  -  Bari,  Ash,  9^a  -  iai, 
y*  H*  -  Ca  -  chelgli* 

IL  Ca,  "Bari,  l^a,  Ash,  M'a, 

V.  i,  —  HFa  corr.  in  -  guaitai  —  M'a  -  la  nconirai, 

V.  2.  —  9^a,  AjA  -  con. 

V»  3.  —  M  a  -  lo  cor, 

V.  4.  —  'Bari,  9^a,  Aj^  M'a  -  non  me  'A 

V.  5.  —  M'a  -  ella  corr.  in  e  la, 

V.  6.  —  ®ar,  9^a,  Ash  -  veggiovi  —  M'a  -   veggione 

—  Ca  collei  —  M'a  -  colei. 
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V.  7.  —  M'a  -  eU 

V.  8.  —  cM'a  -  che  sbigott  allhor  sì  —  Ca  -  siigli, 

V.  9.  —  cM'a  -  chen  cerchio  —  Bari,  ^a^  Ash  -  che 
glincerchio  —  Ca  -  chelglincierchio, 

V.  IO.  —  cM'a  -  che  la  —  Bari  -  fuor  a  —  9?a,  Ash  -  fuori. 

V.  n.  —  cM'a  -  et  poi  senii'va  in  se, 

V.  i3.  —  BarU  Ra,  Ash  -  che  li  —  M'a  -  che  mi  dt\cer], 
Cat  Barif  Ashf  dividono  il  verso  dopo:  costei  —  cM  af  R^i 
dopo:  ornai.  La  struttura  delle  altre  strofe  fa  accettare  la  di- 
visione di  questi  ultimi. 

V.  J4.  —  cM'a  -  -va  con  costei  se  non  iutct  corr.  int  in  te 
—  Ca  -  tutti, 

V.  J5.  —  Bart^  Ra^  Ash  -  la  miro, 

V,  i6,  —  Ash  -  ammantato, 

V.  J7,  —  Bartt  Rat  Ash  -  che  la, 

V.  J8.  —  Bartf  9^a,  Ash  -  chio  muoia, 

V.  22.  —  9^a  -  ahi  —  Ca,  Bartf  Ash  -  a, 

V.  23.  —  Bartt  ^at  Ash  -  sentirai. 

V.  24.  —  'Battf  9^a,  Ash  -  che  te  ne  incresca, 

V.  25.  —  9^a  -  sei, 

V.  30.  —  Manca  in  9^. 

V.  32.  —  Bartt  ^^t  Ash  -  io, 

V.  34.  —  9^a  -  fai, 

V.  37.  —  Bartt  %at  Ash  -  s'  io. 

m.  Cat  Bartt  "Rat  Ash, 

V.  2.  —  Bartt  '^at  Ash  -  mio, 

V.  3.  —  Bartt  'Ra,  Ash  -  muore, 

V.  4.  —  Bartt  'Ra.t  Ash  -  così  forte, 

vv.  8.  9.  IO.  —  Bartt  ^a,  Ash  -  io  -  suo  -  mio, 

V.  14.  —  ^artt  ^at  Ash  -  quando  s'  accese, 

V.  J7.  —  Bartt  9^a,  Ash  -  fuor  e. 
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IV.  Càf  Bartf  9?a,  Ash^  Bard,  Ma, 

V.  2*  —  SarL  Ash  -  e  quando  tu  mi  di  taci  —  Ma  9^a  - 
e  quando  tu  mi  iaci* 

V.  3.  —  Ma  -  disciende, 
V.  5.  —  Ma  -  increscie, 
V.  6.  —  Ca  -  lo  core* 

V.  7.  Barif  l^a^  Ash  -  ucciderà  quella  —  Ma  -   ucciderà 
in  quella, 

V.  n.  —  Ma  -  ochi  suoi* 

V.  12.  —  Ma  -  e  tuoi* 

V.  J3.  —  M&  -  gli* 

V.  H*  —  SMa,  "Bari,  9?3,  Ash  -  gli  *  *  *  gli* 

V*  Ca,  "Bari,  9?a,  Ash* 

v«  2.  —  Battf  9^a,  Ash  -  il  —  Ash  -  mio* 

V»  4.  —  'Bartf  Ra  -  anderai. 

V.  6*  —  *Barif  Ra,  Ash  -  non  le* 

V.  J4.  —  Barif  Ash  -  mia* 

V.  2J.  —  Barif  Ra,  Ash  -  trahe* 

V.  22.  —  Bari  -  vedrail* 

V.  23.  —  Bari,  Ra,  Ash  -  io* 

VI.  Cm,  Bari,  Ra,  Ash* 

y*  i*  —  Bari,  Ra,  Ash*  -  della 

V.  3.  —  Bari,  Ra,  Ash  -  che  la* 

V.  4.  —  In  Ra  ne  manca  mezzo* 

V.  6.  —  Ra  -  'volsimi* 

V.  7.  —  Ca  -  pieni* 

v«  8.  —  Bari,  Ra,  Ash  -  sbigottita. 
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r.  JJ.  —  'Bjirif  Ra,  cAsh  -  è  suto. 

V.  23.  —  Ci  -  sotto  t  costeL 

V.  24.  —  *Séirtt  Rdf  Ash  -  non  mi, 

V.  27.  —  Rsi  -  fermamente, 

V.  29.  —  Ca  -  noìle  —  Bartf  Ra,  Ash  -  non  te, 

V.  30.  —  Bartf  Rat  Ash  -  donde  io, 

V.  33.  —  Ca  -  sospiri, 

V.  34.  —  Bart,  Ra  Ash  -  accorrete, 

VU,  Ca^  Bartf  Ra,  Ash,  Bard, 

V.  2.  —  Bart^  Ra,  Ash  -  suo, 
V.  3.  —  ^ard  -  rimbandito. 

V.  4.  —  Bard  -  che  te  nomi  cate  —  Bart,  Rat  Ash  -  che 
non  glie  ne  cate. 

V.  5.  —  'Bard  -  e  'voi  parote, 

V.  6.  —  ^ard  -  escite  in, 

V.  7.  —  Ra-  cantar  —  Bard,  Bart  -  mia  —  Ra  Ash  -  mie, 

V.  IO.  —  Bard,  -  però  parlate  amiti, 

V.  JJ.  —  Ca  -  prieghin  —  ^ard  -  piergaie  tei  in  cui, 

V.  13.  —  Ca  -  toro ....  chieggo  —  Ash  -  far, 

V.  J4.  —  Bartf  Ra,  Ash  -  mio. 


Note  a  le  rime  di  Dino  Frescobaldi 


L  Csi*  Bard.  T,  VL  La.  Pa,  Par,^ 

V.  ì.  —  Bard  -  pensar  -  La,  Vb^  Pa^  Par^  -  pensier  -  T, 
Vb,  -  'vien, 

V.     2.  —   T  -  cun  suo  -  'Vbf  La,  Pa,  Par^  -  suo. 

V.     3.  —   T  -  non  sa  sicura. 

V»     4»  —  Tfbf  La,  La,   Par^  -  quanto  et. 

V.     5.  —   T.    Vb,  La,  Pa,  Par^  -  mi  mo've. 

V,     6.  —   T.  -  baiaglia  asay  forte  aspra  e  dura. 

V.     7.  —  Ca  -  crudele. 

V.     8»  —   T  -  cardir. 

V.     9.  —  T.  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  si  dona. 

V.  n.  —   T  -  de  le  -   T,  'Vb,  La  -  pensier  -  T  -  saeia. 

V.  12.  —  Tutti  i  codici  —  de  le  quali  ;  T  -  si  fa  franca 
pct  raggiustare  la  misura  del  verso. 

Y.  J3.  —    Vb,  La,   Pa,  Par^  -  giunge,   T  -  e  qualle  cun, 

V.  J4.  —   T  -  alor. 

V.  J5.  —  Ca  -  convene  -  T-  moy a.  U  uso  deli* y  continua 
frequentissimo. 

y.  J6.  —  Ca  -  dire  -  La,  Pa,  Vb,  Par^  -  trovo  tanta, 
T  -  trovo  yo  tanta  fermeza. 

V,  i7.  —  Ca  -  prima  -   T  -  nasser  sol. 

V.  J9,  —   Ca  -  sperare. 


206 

V*  20»  —  Ca.  -  qui  cresce  con  tanta  fereza  -  T  -  qtxi  in 
eresse  con  tanta  f erezza  -  Vh,  La^  Pa^  Par^  -  etqaivi  cresce  con 
tanta  fierezza.  Certo  quest*  ultima  riduzione  è  un  aggiusta- 
mento della  lezione  di  Ca  ;  ma  è  il  migliore  che  si  possa 
pensare« 

V.  22.  —   T  -  fuge, 

V.  23.  —   Vhf  Paf  Lat  Par^  -  riman* 

V.  24.  —   T  -  'virtù  fossen  -   Vb  -  accorte* 

V.  25.  —  'Vb*  -  ad  -  T  -  marcede* 

V,  26.  —  T  -  'oien'vi  disdegno, 

V.  27.  —  Ca,  T  -  e  questi  e  quegli  che[f]fiedef  Vbf  La, 
Pa,  Par^  -  e  questi  e  quegli  cbe  duramente  fiede.  II  duramente 
è  quindi  portato  dell'Aragonese.  Questo  verso  dovrebbe  es- 
sere endecasillabo  come  nelle  altre  strofe  :  tuttavia,  mancan- 
do la  correzione  anche  in  7^  è  preferibile  lasciare  il  verso 
come  è  in  Ca,  abbreviando  il  quegli  con  simiglianza  al  v.  J2. 

V.  29.  —   T  -  tuli  i  toy  desiri* 

V.  30.  —  Ca  -  crudeli  -   T  -  crudey* 

V.  31.  —   T  -  cossi* 

V.  32.  —   Vbf  Laf  Pa,  'Par^  -  signoria  -  T  -  segnioria» 

V.  33.  —   T  -  eh  asay* 

V.  34.  —   Vbf  Laf  Paf  "Par^  -  farrìiu 

V.  35.  —   T  -  mucide* 

V.  38.  —  Vb  -  de  la  -   T  -  di  la* 

V.  39.  —   T  -  creschi  ogni  possanza* 

V.  40.  —    Vb  -  ogni  ben  tuo  fu  il  disio  -  1  -  fo  el* 

V.  4J«  —  Ca  -  nella  tua* 

V.  42.  —   Vb,  La,  Pa,  'Par^  -  cbe  pria  il  cor  rapio* 

V.  42.  —   T  -  co  la  soa* 

V.  44.  —  T  -  cossi  come  se  mise  humille. 

V.  46.  —  Ca-  canzone  -  Bard  -  de  quella  -  T  -  di  quel*****dote* 

V.  47.  —   T  -  porteray* 
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V,  48,  —  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  ad  quella  gio'bineUa  -  T  - 
gioanetia, 

V,  49.  —   Vb,  La,  Pa,  Par'  -  bella  è  -  T  -  eh  al. 

V.  50»  —  Bard  -  desdignosa  -  T  -  disdegniosa* 

V.  5J.  —  Bard  -  e  tu  la  prega  dia  grazia  a  colui  -  Vb  - 
ad  colui, 

V.  52.  —  Bard  -  che  coi  sospiri  sui  -  Vb  -  mariyri  suif 
T  -  cun  martiri  soy, 

V.  53.  —  T  -  cossi  per  ley  -  Bard  -  face  così  per  lei  morir 
piangendo, 

n.  VOf  Ca,  Pa,  La,  Vb,  Par\  T. 

y,  J.  —  Ca  -  dir  di  conviemmi  ciò  eh  io  -  Va  -  ki  -  Vb, 
Pa,  La  Par  ^  -  con'viemmi  -  T  -  corMenmi  ciò  eh  io  sentuto, 

V.     2.  —  T  -  sostengo* 

V.     5.  —   Va  -  quando, 

V.  7.  —  T  -  che  paurosamente  -  Va,  Vb,  La,  Pa,  Par  ^  - 
paurosamente, 

V.  8.  —  T  -  guardar  disio  in  sopra  a  una  luce  -  Ca,  Vb, 
La,  Pa,  Par  ^  -  guardar  disio  -  Va  guarda  l  dixio.  Questa  è  cer- 
tamente la  migliore  lezione  ;  a  V  altra  éi  Ca  tentò  T  un  mu- 
tamento radicale.   Va  -  lucie,  _ 

V.     9,  —   T  -  dolia  che  parla  mi  conduce, 

V.  JO.  —  T  -  pò  -  Ca,  T  -  sostenere  -  Vb,  Pa,  La,  Par  ^  - 
mi  -  T  -  ucida, 

V.  JJ.  —   T  -  cominciarò  el  -   Vb  -  comincerò,  Va  -  Imi. 

V.  J2.  —   Va,  Ca  -  chesso, 

V.  J3.  —   T  -  che  amor  per  -voi  face  -   Va  -  fagie, 

V.  J5.  —   T  -  atendo  -   Va  -  pagie, 

V.  J7.  —   T  -  quele,,,,,,  'voy  -   Vb,  Pa,  La,  Par  ^  -  in, 

V.  J9.  —  T  -  cresser  martiri  cun  la  so  a  'Vaghezza, 
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V.  20.  —    Va.  -  donoscende  -  T  -  che  la  belata  sia» 
Y,  2U  —   T  -  s  inamora  chel  -  Ca^  Vb^  La^  T'a,  ^ar  ^  -  che» 
V.  22.  —   T  -  cossi, 

V.  23.  —  T  -  ingana  -  Vbf  Pat  La,  Par^  -  fieretza  -  T- 
nostra  ferrcza. 

V.  24.  —  Va  -  tange  -  T  -  pensier  vi  irage  a  mia  gravesa  - 
Vb  -  ad  mia. 

V.  25.  —   Va  -  questo  mi  move  il  dolor  che  mi. 
V.  26.  —  T  -  m'  alenta* 

T.  27.  —   Vbf  Pat  Lat  'Par  *  -  non  par  chiU  Cottesiont  per 
fi  senso. 

V.  28.  —   Va  -  disdegnante. 
V.  29.  —   Vb  -  ad  etti. 
V.  30.  —  Va  -  si  ima  schonsolaia. 
V.  3J.  —  T  -  cheffa. 
V.  32.  —   Vb  -  il  -  T  -  ma  par  offende. 
T.  33.  —   T  -  e  qtti  tanto  gli  attende. 
V.  34.  —   Vbf  Laf  Pa,  Par  *  -  convien. 
V.  35.  —   T  -  dilonga  -   Va,  T  -  aquista 
V.  36.  —  Va  -  durando  forte  an  suo  dur  arco  tende  -  Caf  Tt 
La,  Vbf  *Pa,  ^ar  ^  -  gridando  forte  un  suo  durar  contende.  Dal 
confronto. 

V.  37.  —   Va  -  saeta. 

V.  35.  —  T  -  ducidirme  ci  -  Vb  -  tal  che  (/'  uccidemi  egli 
crede  esser  certo  -  Va  -  si  credef  Ca  -  elli  -  La,  'Pa,  'Par  ^  -  egli. 
V.  40.  —   T  -  fuge  ala. 
V.  4J.  —   Vbf  Laf  'Pa,  'Par^  -  porrai. 
V.  42.  —  T  -  atende  -  Va  -  su. 
V.  43.  —  Ca  -  cuore  -   T  -  ponto  che  saeta* 
T.  45.  —  T  -  ucide  -  Vb  -  de. 
V.  46.  —  T  -  poy,  Ca  -  cuor  -  T  -  percosa. 
V.  47.  —   r  -  ne  la. 
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V.  48.  —    Vb  -  come  -   7'  -  chom  homo. 

V.  49.  —    Va  -  fori  e  oscura. 

V.  50.  —  T  -  ponta» 

V.  5J.  —   Tf   Vb  -  alar, 

V.  52.  —   Vb  -  se  è  -  T  -.fugita. 

V.  54.  —   Vb  -  dura* 

V.  55.  —  Va  -  facci  -    T  -  facia. 

V.  57.  —  T  -  che  io  non  sia  morto  -  Ca  -  dire  -  Vb  -  che 
non  sia  hor  morto  -  La,  Va,  Var  '  -  che  io  non  sia  hor  morto. 

V.  58.  —      Va  -  che  saria  fuor  del  mal  ched  io 

Ca  -  che  sarei  fuor  del  male  eh  io 

Vb,   Pa,  La,   Par^  -  che  sarei  fuor  del  mal  che  io 

7'  -  che  seria  fora  del  male  eh'  io 

La  forma  saria  di  Va  è  accettata  da  T,  onde  il  sarei 
rimane  posteriore.  La  maggiore  semplicità  di  Ca  nel  resto  è 
preferibile  a  la  lezione  di  %,  se  si  pensi  che  Ca  è  conserva- 
tore attento  delle  forme  arcaiche  (chcd  ctc). 

V.  59.  —    Vb  -  fato. 

V.  60.  —    Va  -  crescier,    7'  -  cr esser. 

V.  6J.  —    Va  -  sa. 

V.  62.  —   T  -  guera  e  fatigosa. 

V.  63.  —  T  -  disdegniosa,  Uà  -  'bi  vedi  faticosa  disde- 
gnosa. 

V.  65.  —   Va  -  cosa,   T  -  ne  la  mente. 

V.  66.  —    Vb,  "Pa,  La,  "Par  '  -  può. 

Y.  67.  —   Va  -  "vite  -   7'  -  noyosa. 

V.  68.  —   7'  -  non  sia  parte  ed  io  cossi. 

V.  69.  —  7'  -  ascoltareie  -  Ca,  Vb,  La,  Va,  Var  '  -  vostro 
oiletto,  T  -  dilletto.  La  minor  chiarezza  del  senso  e  il  fatto 
che  diletto  è,  già  in  rima  al  v.  64  mi  fa  credere  che  con 
questo  sia  stata  scambiata  dal  copista  la  forma  migliore  : 
ntelleiio  che  è  in    Va. 

14 
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V.  70    —  T  -  sentire, 

V.  73.  —  Ct,    Vb,  La.,  T'a  -  -viene,  Uà  -  pacie,  T  -  parie. 

V.  74.  —  Va  -  mori,    T  -  aspeiando. 

V.  75.  —  Va  -  'bedee,    T  -  di  martiri  soy,    Vb  -  mariyri 
sui.    Va  -  soi. 

UI.  —  Ca,    T,  La,  Va,    Vb,  TarK 

V.     l.  —   T  -  ì>oy  -   Vb  -  ne  Io. 

V.     2.  —  Ca  -  bene. 

V.     3.  —    T  -  nella  oscura  -   Vb  -  obscura^ 

V.     4.  —   T  -  e  componete. 

V.     6.  —    T  -  pò  -  Tutti  -  in  sì. 

V.     7.  —   T  -  V  asicura. 

V.     9.  —    T  -  non  Igiene  dilletto. 

V.  IO.  —    r  -  gli. 

V.  J2.  —  Ca  ~  eh  elli  -  T -  che  li-  Vb,  Ta,  La,  Var^  - 
che  muoia. 

V.  13.  —    T  -  incr esche  -   Vb  -  incrcscie  -  Ca  -  -vola. 

V.  14.  —    T  -  cun  un  sol  desire. 

V.  15.  —  Ca  -  illoco  -  T  -  il  locho. 

V.  16.  —    Vb,  T'a,  La,  Var  ^  -  ogni  hora  -T  -  ogniora  -  Ca 
con'biene. 

V.  J7.  —   T  -  "bolla  di  suo. 

V.  18.  —  Ca-ch  elli  -  Vb,  Ta,  La,  Tar^  -  chei  -  T  -  che  li. 

V.  J9.  —  Ca  -  con'biene  -   T  -  chessi  orgliri. 

V.  20.  —    r  -  ^ole  -  Vb,  "Pa,  La,  "Par  '  -  che  dolenti. 

V.  2J.  —    T  -  scenta. 

V.  24.  —  Ca,  Vb  -  elli  -  La,  Ta,  Tar  '  -  egli  -  T  -  ove  li 
mora,  senza  il  :  per  certo. 

V.  25.  -     T  -  che  le-  T-  convien  -  Vb,  Ta,  La,  "Par  ^  - 
chuom  -   T  -  com. 

V.  26.         Ca,   T,  etc.  -  leone  -  T  -  fora  -  Vb  -  ad  guida. 
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V.  27.  —  T  -  ancora,  deniro  -  ^b  -  ne  la, 

V»  20*  —  Vbf  Paf  Laf  Par  ^  -  primieramente, 

y,  29.  —  T  -  gli  apparvi  un  di  leoni  de  la  -  Ca  -  leonif 
"Db  -  lioni, 

V,  30.  —  T  -  giungendo  -  Vbf  La,  Po,  Par^,  T  -  iniquiio- 
samenie* 

V,  33*  —  T  -  nel  cor  gli  mise  allor* 

V.  34.  —  T  -  quela  -  ^h,   T,  La,  Pa,  Par  ^  -  fera, 

V.  35.  —  Vbf  La,  Pa,  Par  ^  -  et  di  colà  -  Z  Vb,  La,  "Pa, 
Par  ^  -  do'b  era, 

V.  36.   —  Ca  -  fece  -   T  -  fede  cun, 

V.  37.  —  T  -  cossi, 

V.  38.  —  T  -  che  in  una  -  ^b,  La,  Pa,  'Par  ^  -  che  ad, 

V.  39.  —  T,  La,  Vb,  "Pa,  Par  ^  -  de  la, 

V.  4J.  —  Vb  -  ad  chiamare, 

V.  42.  —  T  -  aiuta  temi, 

V.  44.  —  Vb,  La,  Pa,  Par  ^  -  aitare, 

V.  45.  —  Ca  -  quello  -   T  -  volean  quella  che  pria, 

V.  46.  —  Ca  -  ciascuno  -   T  -  fo, 

V.  47.  —  T  -  sciese, 

V.  48.  —  T  -  gaya  -  'Vb,  La,  Pa,  Par  ^  -  gio'hine  e, 

V.  49.  — ■  T  -  desio, 

V.  50.  —  Vb,  La,  Pa,  Par  ^  -  de  la, 

V.  5J.  —  T  -  la  offesa, 

V.  52.  —  T  -  cossi, 

V.  53.  —  T  -  soi  gito, 

V.  54.  —  T  -  ebe, 

V.  55.  —  T  -  si  a'vide, 

V.  56.  —  T  -  fo  il  core  -  Vb,  La,  Pa,  'Par  ^  -  li  fu  il  core, 

V.  57.  —  Vb,  La,  Pa,  Par  ^  -  signore  -  T  -  signiore, 

V.  58.  —  T  -  cun, 

V.  59.  —  T  -  poy  cum  homo  -  Vb  -  secul. 
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V.  6J»  —  T  -  de  fostu 

V.  62.  —  T  -  cosiey» 

V.  64.  —  T  -  ognior  cresscie  di  ley* 

V.  65.  —  T  -  speranzcif 

IV.  —  Ca,  Pa,  La,  Vb,  Par\  T, 

V.  J.  —  T  -  /ienrce  -  ^b  -  Phenice* 
V.  2.  —  Ca  -  5r  scalda  che  poi, 

V.  3.  —  Ca,  7'  -  r//oco  -  T  -  infiama* 

V.  5.  —  T'  -  co5sr  per  ver  -  Vbf  La,  'Pa,  Par  ^  -  che  il  meo 
penser  dice  -  T  -  mio  -  Ca  -  cosi  per  'veder  chel  meo  pensier  io 
dice.  Dò  la  lezione  delia,  raccolta  Aragonese  che  è  la  più 
chiara. 

V.  7.  —  Ca  -  chel  core  -  T  -  mfiama  -  ^b,  La,  'Pa,  7ar  ^  - 
se  ne  infiamma, 

V.  8.  —   T  -  luy,„  collora, 

V.  9,  —  Ca  -  su  fruii  -  T  -  frttto  -  Vb,  La,  Ta,  "Para- 
dello suo  frutto, 

y,  W,  —   Vb,  La,  Va,  "Par  ^  -  tanto  è  -   T  -  cociente, 

V.  JJ.  —    Vb,  La,  "Pa,  Tar,^   T  -  ogni, 

V.  12.  —   T  -  il  mi  -  ^b,  La,  Pa,  Par  ^  -  E  lo  mi  par. 

V.  13.  —  T-  destrugelletta-Vb,La,Pa,  Par  ^  -  estaugelletta* 

V,  H,  —  Ca  -  uomo  -  "Vb,  La,  Pa,  "Par  ^  -  alletta, 

V.  15.  —    T  -  for  -  Ca  -  che  Ile  intenda, 
T  -  che  lui  intenda 
La,  Pa,   Vb,  'Par  ^  -  che  lei  intenda, 

V.  16.  —  Ca  -  fera  spicciato  sì  possilmente 
La,  Pa,  ^b.  Par  '  -  fera  spicciato  sì  possibilmente 
T  -  ferro  aspeciato  si  npossibilmente, 

E  quest*  ultima  lezione,  spogliata  delle  specialità  grafiche, 
è  certamente  la  migliore. 

V.  18.  —   7'  -  unde  poy. 
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V-  J9.  —    T,  La,   Ri,  Vb,   Par^  -  ^irtit  -  Vb  -  martyr  - 
Vb,  La,  Pa,  Par^  -  apprenda, 
V.  2J.    —   T  -  quero, 
V.  22»  —  'Vb  -  ad  costei  nel  mio, 

vv,  23,  24.  —  II  senso  è  oscuro:  ma  sarebbe  arbitrario 
modificare  la  lezione  per  renderlo  più  facile.  -  T  -  de  ciò  - 
Vb,  La,  Pa,  'Par^  -  è  in  nimisiate  -  Ca  -  sdegnare  -  Tf 
Vb  -  suo, 

V.  25.  —    T  -  pregot, 
V.  28.  —  T  -  più  dolor, 
V.  29.  —    T  -  corno, 
V.  30.  —   T  -  me  face, 

V.  34.  —   T  -  dilletto  -   T,  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  io,,,  suo, 
V.  35.  —  T  -  ponto, 
V.  36.  —  T  -  io,,,,gionto, 
V.  37.  —   T  -  in  doloroso  affano, 

V.  35.  —  Ca,  La,  Vb,  Pa  Par^  -  dico  che  mosse  del  su[o\ 

intelletto, 
T  -  dico  che  mosse  fuor  del  so  inteleto, 
V.  39.  —  Ca  -  lardente  lancia  che  m  a  punto. 

La,  Pa,   Vb,  Par^  -  lardente   lancia   -   lasso   - 

che  m  a  punto, 
T  -  r  ardente  lancia  che  m  a  cossi  punto. 
Mentre   la   lezione   Aragonese   ha   aspetto  di   intrusione 
illecitat  la  lezione  di   T  ha  molte  probabilità  d'essere  pura. 
•  diritto  -   T  -  dirito,,,,  aponto, 
-  i  suspiri  -   T  -  stano, 
sbigotiti  or  se  ne  "vano, 
merde, 
T  -  inamor ato, 
Ca  -  cielata, 
4:6,  —   T  -  cole. 


V.  40.  - 

-  Ca 

V.  4Ì.  - 

-   Vb 

V.  42.  - 

-  T 

V.  43.  - 

-  T. 

V.  44.  - 

-  T  . 

V.  45.  - 

-  Ca 

2J-1 


V.  47.  —    T  -  ounque, 

V.  48.  —   Vb  -  ad  torto  facci  -  T  -  facia. 

V.  49.  —   T  -  'botto  -  Ca  -  vogtio  -  Vb  -  cagion,   corr.: 

ragion  -  Ca  -  ragione  -   T,   '^b.   La,  Pa,  'Par^  -  sia. 

V.  —   Ca,    r,   Pa,   La,  Vb,  ParK 

V.  I.  —  T  -  de  gli  ochi  toi, 

V.  2.  —  7   -  entre, 

V.  3.  —  7'  -  glie  cotey, 

V.  4.  —  7'  -  me/a  ne^  cfesfo. 

V.  5.  —  T  -  apare, 

V.  6.  —  7  -  trovassi, 

V.  7.  —  ^6.  La,  Pa,  Par^  -  signoria  'vi  tien  -  T  -  segnio- 

ria  'vi  tien. 

V.  8.  —  Tutti  -  fereza, 

V.  9.  —  T  -  marze, 

V.  IO.  —  T  -  per  chisse,...  come  la. 

V.  n.  —  r  -  disdegniosa  de  la. 

V.  J2.  —  Ca  -  sofferire   -    T  -   sofrere   -    Vb,   La,   Pa, 

'Par^  -  spirti.....  sofferire. 

V.  J3.  —  Vb  -  'hirtote  corr.  in  "virtute, 

V.  14.  —  T  -  pò ley  -  'Vb,    Pa,    La,    Par^  -    dinanzi 


a  lei. 


VI.  —  Ca,  Pa,  La,  Par\    Vb.    T. 


V. 
V. 
V. 
V. 
V. 
V. 
V. 


J.  —  T  -  sey....  costey. 

2.  —  Ca  -  bene  -   T  -  dirita. 

3.  —  r  -  soa  signioria  -  Vb,  Pa,  La,  Par^  -  signoria, 

4.  —  Vb,  La,  Pa,   Par^  -  fai. 

5.  —  7'  -  -vezzo  te  -venir  colei. 

7.  —  T  -  de  la, 

8.  —  vb  -  ad  -   T  -  sagitar  per  gli  occhi  mei. 


215 

V*    9.  —   T  -  saeie  giongon. 

V*  JO,  —   VK  La,  Ta,  TarK   T  -  mìo  -  T  -  dotta. 
V*  tu  —  T  -  che  tanto  -  'Vb  -  irahe, 
V,  J2,  —   Vb,  La,  ^a,  Tar^  -  quello  onde  il 
V.  J3«  —  Ca  -  mi  con^en  sofr  incontra  mia  "voglia, 
T  -  mi  convien  sofrir  incontra  mia  voUa, 
Vb,  La,  Pa,  Par^  -  mi  convien  sofferir  contra  mia  "voglia, 

VU.  —  Ca,    T,  La,  Ta,  Vb,  TarK 

V.    I»  —  T  -  tanto, 

V.    3.  —  T  -  spese  -  T,  'Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -   pensier, 

V.  é,  —  'Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -  assai  -  T  -  asa  -  Ca  - 
piove, 

V,  5.  —  'Vb  -  adversità  -  T  -  al  cor  -  Vb,  La,  Pa, 
Par^    -  ch'io, 

V.    6.  —  T  -  el  tempo  -  Ca  -  morte  grira, 

V.    7.  —   T  -  che  la  mente  destra  -  Ca  -  disidra, 

V.    8.  —  T  -  can  -  Ca  -  prove. 

V,  iO,  —   T,   Vb,  La,  Pa,  Pari  -  virtù, 

V.  12.  —  T  -  mei  spiriti  tuli  -  'Vb,  La,  Pa,  Par^  -  che 
tutti  li  miei  spiriti, 

y,  J3.  —    Vb,  La,  'Pa,  Par^  -  sostenner, 

V.  i4.  —   T  -  fugiendo  sbigoiit ambente, 

VUL  —  Ca,    T,  La,  Pa,  'ParK    Vb, 

y,    i,  —  Ca  -  una  stelU  di  nova,  belle  za, 
T  -  ulta  alta  stella  di  nova  belleza. 
La,  Pa,  Par^f  'Vb  -  una  stella  con  sua  nuova  bellezza,  - 
La  lezione  di  T  è  appoggiata  dal  v.  8. 

V.    2.  —  Ca  -  che  del  sole  cito  l  ombra  la  sua  luce, 
T  -  che  del  solle  zito  l  ombra  la  sua  luce. 
La,   Pa,   Par\  Vb  -  che  del  sol  cito  V  ombra  la  sua  luce. 
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Tutte  lezioni  senza  significato.  Tento  una   restaurazione   del 
verso  che  però  non  mi  persuade  pienamente» 

V.    4.  —   T  -  inamor  a, 

V.    5.  —   Vb,  La,   Pa,  'Par^  -  fierezza. 

V.    6.  —  'Vb,  La,  Pa,  Par^  -  <veggendo. 

V.    7.  —   T  -  presso  curi  -  Tutti  -  che  la  [i]nduce, 

V.    8.  —    T  -  magior, 

V.    9.  —    7*  -  dona. 

V.  JO.  —  Fó,   La,   Pa,  Par  -  mio  -   T  -  mi  'venir  li, 

V.  lU  —   T  -  disdegnio. 

y.  J3.  —   T  -  saete. 

V.  14.  —    T  -  segnio. 

IX.  —  Ca,  Pa,   C,  Vb,  La,   Par\    T. 

V.  f.  —  T  -  gioi)aneta  -  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  questa  è  - 
T  -  amor  mi  guida. 

V.  2.  —  T  -  intra  per  gli  ochi  -  C  -  gli  -  Vb  -  ad  -  T  - 
chi  la. 

V.    3.  —   Vb,  La,  Pa,  Par^  -  questa  è  -   T  -  marcede. 

V.    4.  —  Ca  -  ogne  -  T  -  'virtù  -  Ca  -  si  mira  -  T  -  sa  fidat 

V.    5.  —  Ca  -  'vielle  -   T  -  Igiene. 

V.    6.  —  Ca  -  cvella  -   T  -  do've  la. 

V.  7.  —  Ca  -  do-v  -  Vb  -  La,  Pa,  Par^  -  cve  -  T  - 
de  umiltà. 

V.    8.  —   T  -  ley  ogni  "vizio  s'  ucida. 

V.     9.  —  C  -  quand  a  salutare  -  'Db  -  ad. 

V.  IO.  —  C,    Vb,  La,  "Pa,  Par^  -  gli  -   T  -  ogy, 

V.  n.  —  e  -  che  mostran  -   T  -  dano  quel  desio. 

V.  J2.  —  C  -  sol  o'\>e  nobiltà  -   T  -  nobilita  gira  soa. 

V.  J3.  —  Ca,  T  -  el  -  T  -  contrario  fuzando  altretanto  - 
Ca  -  fuggire  altre tt andò. 

V.  14.  —   Vb,  La,  'Pa,  Par^  -  gio'vinetta  -   T  -  giovineta. 
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X.  —  Ca,   r,  La,  Pa,  ParK    VL 

V.    t»  —  T  -  possia  eh  io  "veggio  la  mia  partita, 

y,  2.  —  Tf  La,  "Pa,  Tar^ ,  Vb  -  ciascheduna  -  T  - 
aspreea:  vagheza:  gioveneza:  heleza, 

V.    4.  —  T  -  tene. 

V.    6,  —   T  -  gay  a  -  ^b,  La,  Pa,  Par^  -  gio'vinezza. 

V.    8.  —  T  -  0  margherita, 

V.  9.  —  T  -  mi  para  co  le  sue  man  el  core  -  Vb,  La^ 
'Par^  -  mi  pon, 

V.  JO.  —   T  -  gentileio, 

V.  n.  —  T  -  pitia  poi  la  signioria  -  Vb,  La,  'Pa,  Par^  - 
signoria, 

V.  \2,  —   T,  La,  Pa,  Par^ ,    Vb  -  mio, 

V.  13.  —  Ca  -  acompagnato  -   T  -  acompagniato, 

V.  J4.  —  T  -  La,  Pa,  ParK  Vb  -  con  lui.  Ma  Io  spirito 
gentilctto  si  confonde  con  la  donna;  quindi  preferisco  il  lei 
di  Ca, 

Di  Verzellino.  —  Ca,  La,  Pa,  ParK    T,   Vb,  Bard, 

V.  JO.  —   Vb,  La,  Pa,  Par^  -  donar  -vorria, 
V.  n.  —  Ca  -  sol  di  lei  'vuolesset  servidore, 

XI.  —  Ca,  Bard,    T,    Vb,  La,  Pa,  ParK 

V.    2.  —   T  -  rispondarò  -  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  risponderò, 

V.    3.  —  T  -  'valeto  -   Vb  -  entiso  corr.  enteso, 

V.    4.  —    T  -  lassi  -  'Bard  -  lasci  la  "vecia, 

V.    5.  —   T  -  se  le  gaya  gioveneia  -  Vb,  La,  Pa,  Par^  - 

gio'vinetta, 
T.    6.  —  Bard  -  a-ve  ano  il  core  più  -  Vb,  La,  ^a,  Par^  - 

dee  il  cor  aver  -  T  -  cor  a'vere  -   Vb  -  acciso,  corr.  acceso  - 

T  -  aceso, 

V.    7.  —   T  -  feso. 
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V.    8.  —  T  -  pò. 

V.  9.  —  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  che  ha  il  core  -  T  -  pulceta 
eh  al  core, 

V.  JO.  —  T  -  d'  amore  è  fata  desiosa, 

Y,  JJ.  —  Vb,  Laf  Pat  Par^  -  et  non  chiede  altro  che  - 
T  -  che  desio, 

V,  J2.  —  T  -  pò  esser  cossi, 

V.  J3.  —  Ca  -  sengnore  -   T  -  singniore, 

XU.  —  Gay  Bard,  T,  Ma,  La,  Pa,  "Vb,  PatK 

V.  i,  —  Vb,  La,  Pa,  Par  -  deh  -  T  gioveneta  dei  beili 
agi/  ioy  -  Ma  -  ochi, 

V.     2.  —   T  -  oungtte, 

\,  Z,  —  T  -  pò  -  Ma  -  creare  -  Vb,  La,  Pa,  "Par^  - 
crear  -  TJb  -  martyri  -   T  -  martiry, 

V.    4.  —   T  -  calcideno, 

V.    5,  —    T  -  chen'vetro,,,,  e  nesse  -  Ma  -  escie, 

V.    7.  —  Ca,  —  e  di  saette  fasciate  ti  sospiri, 
T  -  di  saete  sfafiate  li  sospiri, 
Vb,  La,  Pa,  Par^  -  et  le  saelte  fascia  di  sospiri. 
Ma  -  di  saette  fasciato  e  di  sospiri. 

Le  wltime  due  lezioni  in  codici  seguaci  di  Ca  sono  evi- 
denti correzioni.  T  invece  conserva  il  li  di  Ca  e  non  cerca  di 
facilitare  il  senso.  Questa  lezione  è  quindi  meno  ritoccata.  E  da 
questa  tento  di  trarre  il  senso,  modificando  quanto  meno  è 
possibile. 

V.  8.  —  Ma,  Vb  -  el  -  T  -  tallia  coy  -  Ca  -  riei  - 
T  -  soi. 


haggia  -  Ma 


V.    9. 

—    T  -  fuge. 

V.   IO. 

—  Ca  -  mal  - 

T  -  sostegnio. 

V.  n. 

—   T  -  aggi  - 

Vb,  La,  Pa,  Par' 

abbia  -  T  - 

■  mcrciede. 
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V.  J2.  —  ^b  -  ad  -  T  -  ponto  i  'vegnio. 

V.  J3,  —  T  -  soa., 

V.  J4»  —   T  -  nara  di  crudetUaie  e  di  desdegnio, 

Xm.  —  Ca,  T,  Ta,  La,  "Vby  "ParK 

V.    J.  —    T  -  legiadramenie* 

V»    2.  —   T  -  fay  di  te  ragionar    -    Ub,   La,   Pa,  Par^  - 
ragionar. 

V»    3,  —   T  -  et  tuo  -   Vbf  La,  Pa,  Par^  -  tuo, 
V.    4.  —  Ca  -  quante  mi  par  dognaltro  possente. 
T  -  quanto  mi  par  dogni  altro  possente, 

Vb,  La,  Pa,  Par^  -  quanto  e  mi  par  d'  ogni  altro  più  pos- 
sente. Mi  pare  sia  più  conforme  al  tipo  del  verso  mettere  il 
più,  necessario  per  il  senso,  prima  che  d'  ogni  altro* 

V,    7.  —   Vb,  La,  Pa,  Par^  -  signoria  -   T  -  segnioria, 

V,    5.  —  Ca  -  chenne  fai  mara'bilgliar  la  mente, 
T  -  che  tu  me  fay  mara^viliar  la  mente. 
La,  Pa,  Par^,   Vb  -  che  iu  ne  fai  mam-vigliar  la  mente. 
La  ripetizione  del  tu  mi  pare  strana:  il  chenne  di   Ca  indica 
più  facilmente  una  cattiva  trascrizione  di  ;    chemene  ;   infatti 
il  me  e  in   T. 

V.    9,  —    Vb  -  )?/  ti  posi  -   T  -  ripossi. 

V.  IO.  —    T  -  firma  ne  la  sua  "vageza. 

V.  n.  —   r  -  ne  la  -  Vb,  La,  Ta,  "Par^  -  de  la. 

V.  J2.  —    Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -  gio<vine, 

V.  I3,  —   T  -  segnioreza  cun  tanta  pieneza  -   Vb,  La,  Pa, 
Par^  -  signoreggia  -   Vb  -  pianeza. 

XIV.  —  Ca,   T,   Vb,  La,  Pa,  ParK 

V,    J.  —   T  -  chisse. 
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V.    2.  —  'Vb,  La,  Pa,  ^ar^t  T  -  suo   -    T  -   may   no 
Vbf  Lat  Pai  Par^  -  mai  non  mu 

V.    3.  —   T  -  cosXey  -   Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -  suo. 

V.    4.  —   T  -  di  chiareza  et  mio  inteleto    -    Vbf  La,   Pat 
Par^  -  il  mio  intelletto, 

V.    5.  —  Ca  -  el  novo  dardo  chen  questa  mare  siede* 
Tt   Vbf  Laf  Pa,  'Par^  -  che  in  questa  man  siede* 

V.    6.  —   T  -  dolceza  -   Vb  -  ad  chi. 

V.    7.  —   Vbf  Laf  'Pa,  'Par  -  guisa  mar  sa* 

V.    9*  —  T  -  merde* 

V»  JO.  —    T  -  cun    questa    nuova    legiadria    che    porto  - 
Vbf  Laf  Paf  Par^  -  leggiadra  eh'  io* 

V»  n.  —  T  -  may*.**  niuna* 

V*  \2*  —   T  -  entran  quel  ponto***  fo  -  Ca  -  molto* 

V.  J4.  —  Ca  -   ed  amorosa   chediol  -    Tf   ^bf  Paf  La  - 
Par^   —  che  io  nel  feci  -   T  -  acorto* 


XV*  —   Ca,  Bardf   Tf  Laf  Paf  Vbf  "Par 


V.  J.  —    T  -  pianzer  quanto  gli  ochi  -  Bard*  -  per  tucto 

pianger  chegli  me  ochi  -  Vb,  Laf  Vaf  'Par^  -  pianger  che  miei 
occhi* 

V*  2*  —  'Vb  -  farranno  -   T  -  f arano****  acorta* 

V.  3.  —    T  -  de  laspera  -  Vbf  Laf  Paf  'Par^  -  mio  -  T  -  me* 

y*  4.  ■ —    Vbf  Laf  Pa,  'Par^  -  de  li  rei  colpi  che   ferito  - 

T  -  de  li  re***. ano:  vano:  sanOf 

V.  5.  —   T  -  me. 

V.  6.  —    T  -  querendo* 

V.  7.  —    T  -  sbigolita. 

V.  9.  —  Ca,  r  -  che  fa  quelli  o\c]chi  tristi  -  Vb,  Pay 
Pa?  -  gli. 

V,  JO.  —    r  -  ville. 

V.  W.  —   T  -  stese. 
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V.  12,  —    T;  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  o  dtspietaia  -  T  -  saeta 

e  soUte* 

V,  13.  —  Ca  -  mezo  l  fianco  -  T  -  mezo  et  fianco» 

V.  J4.  —   T -  corno.*.*,  atende  -  "Db,  La,  'Pa,  ^ar^  -  come 

e.....  chi  il  tuo* 

XVL  —  Ca,  Pa,  La,  Vb,  Par\  T. 

V.    ì.  —  ^b.  La,  ^a,  'Par^,  T  -  non  -  T  -  giammay. 

Y,    2.  —    T  -  costey . .  ♦ .  ligiadra. 

Y.  3.  —  Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -  si  fé  per  me  sì  soUit  -  T  - 
fede  per  me  soiiU 

V.    4.  -   7^  -  gioane  etade  -  'Vb,  La,  P'a,  P^ar^  -  giovine. 

y.    5.  —  TJb  -  traxe  -  'Vb,  La,  Pa,  Par^  -  nuova  -  T  -  poy. 

V.  6.  —  T  -  saete  in  desdegniosa  e  quadra  -  Vb,  La,  Pa, 
Par^  -  disdignosa. 

y.    7.  -  T  -  bugiarda. 

y.    Z.  -  T  -  mezo. 

y.    9.  —  Ca  -  loro  -   Vb,  La,  Pa,  'Par^  -  io.... il. 

y.  IO,  —   T  -  cun  una  voce  -  Vb,  La,  Pa,  'Par^  -  voce. 

y.  II.  —    T  -  merde  dona. 

V.  12.  —   r  -  tey. 

y.  13.  —  T  -  Nuoqjo  -  Vb,  La,  Pa,  Par^,  -  T  -  convien  - 
T  -  ucida. 

y.  14.  —    T  -  poy  non  sey  morto  per  quel  eh  ay  sofferto. 

XVU.  —  Ca,  T,  Pa,  La,  Vb,  ParK 

y.    ì.  ^   T  -  dove. 

V.  2.  —  Ca  -  dannavi  -  Vb,  T,  La,  Par,  Par^  -  suo  -  Vb, 
Pa,  'Par^  -  nuovi  -   T  -  martiry. 

y.    3.  —  Vbf   La,  Pa,  Par^  -  truoì^a  -   T  -  martiry. 
y.    4*  —  T  tanto. 
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V.    5.  —    r  -  fata. 

V,    6.  —  ^b  -  T  -  Pa  -  Par^  -  corwien  -  T-  miry:  sospiry, 

Y,    7.  —  ^b  -  trake.»,,  suspiri* 

V.  8.  —  T  -  spiaiaia  gioaneta  -  ^b  -  La,  *!Pa,  'Par^  - 
ffio'btnetta* 

y*    9.  —  Ca  -  pietà  non  Vi  si  traolja  segnoria. 
T  -  pietà  non  Ijì  si  tro'va  segnioria, 
Vbf  La,  'Paf  P'ar^  -  pietà  qui^fi  non  tro'ha  signoria*  Penso 
che  nella  lezione  di  Ca  e  quindi    di    T  sia    stato   omesso    il 
segno  della  nasale» 

V.  IO»  —   T  ~  umilHà*.,.  disdegnio» 

V.  12.  —   T  -  socorso  di  merde* 

V*  \Z*  —    T  '  cria. 

V.  14.  —   T  -  de  ciò  poco  li. 

XVni.  —  Ca,  Va,  La,  "Pa,  Bard,   T,  Vb,  TarK 

V.     I.  —   T  -  fuga  de  quel  -  ^b  -  quello. 

V.    3.  —  Ca  -  del  core. 

V.  4.  —  Ca,  Va,  T  -  quadrello  -  T  -  morte  scoperse  -  Va  - 
mote. 

V.    5.  —    T  -  di  for  la  mia  labia. 

V.    6.  —   Ca,  T,  'Vb,  La,  'Pa,  'Par^  -  d  oscura. 

V.    7.  —   Va  -  mi  core  -   Vb  -  nello  mio  -   7'  -  mio. 

V.  8.  —  T  -  e  che  giungendo  -  Vb,  La,  Pa,  Par  -  quel 
che  giungendo.  Ma  Va  e  Ca  concordano  nell'  errore  metrico.  - 
Vb,  La,  Pa,   T,  ^ar^  -  sofferse. 

V.    9.  —    T  -  percosa  di  costoy. 

V.  IO.  —  Va,  T  -  fede  -  Vb,  La,  Pa,  Par^  -  che  allor 
fece  la. 

V.  n.  —   T  -  angosia. 

V.  12.  —    T  -  oyme  diritamente  -  l^a  -  trarre. 

V.  14.  —    Va,   T  -  <vole  -   Va  -  mi  ssefo  -  Vb  -  fusse. 
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D*  incerto.  I.   —  Va. 

V.    4*  —  amor  che  t  mi  fece. 
V.  26.  —  fi^ggie. 

n.  -  Va. 

V.    5.  —  Manca  evidentemente  qttesto   verso   e  il   6.   è 
incomprensibile. 

V.    7.  —  e  come  la. 
V.  J8.  —  crudelmente. 


Note  a  le  rime  di  Lapo  Gianni 


L  —   VOf  Ca,  Ra,  'Bari,  Ash,  T,  P^  La,  'Par,    Vb,  Ma, 
Ash}  -  (la  seconda  trascrizione), 

V.  J.  —  Ca,  'Vb,  La,  Pa  -  eo  -  Va  -  ke  -  Ma  -  suo  - 
Ash?-  -  Uberiade, 

V.  2.  —  Ca,  Va,  Vb,  T  -  piangente  -  Ma,  Ra,  AshP  - 
piacente»  E  certo  che  la  lezione  di  Ca  e  Va  si  formò  per  on 
erroneo  raddoppiamento  delle  sigle  di  abbreviazione  nella  na- 
sale» Anche  al  v.  30  —  %  -  piagenie  -  Ca  -  piangete.. 
Soltanto  la  lezione  eh*  io  adotto  è  di  chiaro  significato»  -  T  - 
dona, 

V»    3»  'Va  -  ke  al  -  Ra  -  mio  -  Ma  -  che!  mio* 

V.  4»  —  La,  Ca,  Bart  -  gre've  -  '■Ra  -  gra'vi  -  T  -  grave* 
Va  -  allenare  -  'Ra  -  alleggiare  -  'Bart  -  altel^are  corr.  le-vare  - 
Ash  -  allevare  -  Ash^  -  alleggiare  -   T  -  levare, 

V.  5»  —  'Va,  'Vb,  Bart,  Ra,  Ash  -  e  guest  e  certo  -  T  - 
madona* 

V.  6.  —  La  -  sugreve  -  'Bart  -  forte  corr.  greve  -  T  - 
Ijezendol  sì  forte* 

V.    7.  —  'Va  -  kel  -  Ca  -  i  malenanza  -    T  -  angosia* 

V.  8.  —  Quasi  tutti  i  codici  dividono  il  verso  dopo  la 
rima  interna  erroneamente.  Ma  -  piangendo  -  Ash~  -  "henendo* 
La  seconda  parte  del  v.  manca  in  Ra* 

v.    9.  —  'Ra,  Ash^  -  suo  viso  -  'Bart*  -  suo  corr.  lo* 

15 
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V.  JO.  —  Va  -  e  li  oki  soi  -  Ca.  -  elgii  occhi  saoL  Ciò  dimo- 
stra le  due  tendenze  grafiche  -  T-  sei  -  Ma  -  sinon  di  -  La  -  de, 

V.  n.  —  9?a,  "Bari  -  debil  -  T  -  debel 

V.  J2,  —  Evito  l'iato:  saa  amanza  -  come  in  Ca,  Bari  - 
merze  della  sua  manza  e  me  che  rendo  corr,  merzed  a  la  sua 
amanza  e  a  me  cherendo,  —  Ra  -   T  -  e  a  me, 

V.  13,  —  Ca  -  eh  io  lo  -  ^art  -  poi  (per)  eh  io  lo  corr. 
pero  eh  iol  -   T  -  pero  eh*  io  lo  defendo, 

\,  té  —  'Bart,  Ra  -  porrla, 

V.  J7.  —  Ca  -  sengnore  -  Ma  -  con'viene, 

V,  18.  —  Ma  -  far  tale  -Va-  accoglenza  -  Ca  -  acolglienza, 

V.  19.  —  Ma  -  guidardonare, 

V.  20.  —  3ìa  -  suole  -  Ra  -  sol, 

V.  2/.  —  %  -  ad  me  -  Bari,  Ma,  Ra  -  'benisti, 

V.  22.  —  Ca  con  lezione  difettosa:  di  "bostro  aliando  con- 
dolglienza.  Quindi  i  rifacimenti  dei  suoi  seguaci.  La,  Par,  'Vb, 
Fa  -  di  "vostro  amico  a'hendo  cordoglienza.  Ma  -  dt  Ijostro  stato 
acuendo  cor  doglienza,  -  9^a  e  Ash  fedeli  a  la  tradizione  di  ^a, 
Bari  -  di  'vostro  servo  corr.  di  "hostro  amico,  -  T  -  di  vostra  pena. 

V.  23.  —  Ca  -  chanoscenza  -  Ma  -  face  -   Va  -  fede, 

y.  24.  —  Ca  -  su, 

V.  25.  —  'Va,  Bari,  Ra,  T  -  in, 

V  27.  —  Ca  -  fermo  a  -  La,  Fa,  ^b.  Far  -  fermo  ad 
sua  manza  -  Ma  -  stia  fermo  a  suo  manzo  -  9^a  -  fermo  a 
sua  manza  -  Bari  -  sia  ferma  sua  corr.  stea  fermo  a  sua  - 
Ash-  -  ferma  sua  manza  corr.  fermo  a  sua, 

V.  28.  —   T  -  di  laudare, 

V.  30.  —  %  -  rposo  -  Bari,  Ma,  Ra  -  responso  -  Ca, 
piangete  -  T,  Ma  -  piangente  -  'Db,  Ra,  La,  'Pa,  Par,  Ash-  - 
piacente. 

V.  3J.  —  Va,  Vb,  Bari,  Ra,  Ash,  La,  Fa,  "Par  - 
apagato  -  T  -  pagato. 
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V.  32.  —  Ma  -  et  ha.  dobbtato  mie, 

V.  33.  —    T  -  imprese* 

V.  35.  —  Ca,  cMa  -  che  suo  -  Ra  -  abbia, 

V.  36.  —  Ma  -  sacHato  -  BarU  Ra  -  morie  a  -  T  susci- 
iato  è  da  morte, 

V.  37.  —  T  -  chiamate, 

V.  38.  —  Va  -  de  ecko  donna  di  gran  "valenza  -  'Bart^ 
Ra  -  hor  ecco  -  La,  Pa  -  de  hora  ecco  -  Ma  -  deoreco  -  T  - 
de  0  eccha  -  Bart  -  de  'valentia  -  Ra  -  'Valentia  -  Vb,  SMa,  Ash"^, 
La,  Pa,  'Par  -  "valenza, 

V.  39.  —  Ma  -  suo, 

V.  40.  —  Bart  -  il  su  -  Maf  ^a  -  suo  -  cMa  -  guidardonare* 

IL  —  Ca,   Va,   T,  ^a,  Bart,  Ash,  SMa,  AshK 

V.  I.  —  Ma,  *J(a  -  io  -  Ca  -  dengno  -  Ash-  -  raccor- 
dare -   T  degnio, 

V.    2.  —  Ra  -  nobiltà  -   T  nobilitate  e  tuo  conosimento. 

V.    3.  —  cMat  'J^a,   T  -  chiero, 

V.    4.  —  Ca  -  voglendoti  -   T  -  voliendoii, 

V.    5.  —  Ma  -  io  -  T  -  de  di  mei  amanti, 

V.    6.  —  Bart  -  sor  corr.  for  -   T  -  tuli, 

V.    7.  —  Va  -  en  su  -  Ma,  T  -  su  la, 

V.  8.  —  Va  -  ke  la  ond  io  sol  alleva  —  aver  tormenti  e 
pianti.  -  Ca  -  sole  -  T,  ^a,  Bart,  Ash,  Ash-  -  che  la  ondio 
sole  a  ha'bet  -  cMa  -  che  laonde  suole  a-ver, 

V.    9.  —  Ma  -  buon  -   T  -  agio, 

V.  IO.  —    Va  -  bonairamente  -  Ra  -  bonariamente, 

V.  J2.  —  Va,  Bart,  Ma,  Ra,  Ash,  AsK-  -  altamente.  Pen- 
sando come  la  sigla  di  er  sia  facile  a  scomparire  talvolta  nelle 
trascrizioni  dei  codici  preferisco  la  lezione  di  Ca,  che  corrisponde 
a  le  forme  usitate  da  questi  poeti  e  ali*  aggettivo  usato  poi 
dal  Gianni  in  questa  stessa  ballata  al  v.  26, 
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V,  J3.  —  '^a.  -  sublimato  su  -  Ca  -  subtima.to  in  sa.  Non 
è  probabile  che  nell'  origfine  prima  vi  fosse  il  segno  della 
nasale,  che  fu  omessa  da    Va  e  svolta  da  Ca  più  largamente? 

—  Corr.  di  Bari  -  e  su    quel  giro    tondo    sublimato  -   T  -  in 
quel  giro, 

V,  J4  —  9^a  -  che  in  questo.  Qui  finisce  la  seconda  tra- 
scrizione di  Ash, 

V,  15.  —  Ca  -  giammai  per  la  solita  sua  tendenza,  ai 
raddoppiamenti  -   T  -  unque,,,  giamay, 

V.  J6.  —  cMa^  9^a,    T  -  mantiene  -  T  -  talk, 

V.  J8.  —  Bart,  9^a  -  a  accompagnare  -  Ca  -  kompangniare 

-  T  -  compagniare, 

V.  J9.  —  Fa  -  quali  di  voi  sentisse  al  cor  dolore.  Mi 
sembra  un  tentativo  di  ridurre  più  piena  la  forma  metrica 
che  è  in  Ca,  Ra^  Ash  -  et  quale  di  -voi  sentisse  -  Bart  -  qual 
di  "voi  sentisse  corr.  e  qual  di  "voi  ha'vesse  -  Ra  -  dolere, 

V.  20.  —  ^artf  Ra  -  d'  amor  -  ^a  -  impetrerrò  -  T  - 
impetrare ,,,,  alegranza , 

V.  2J.  —  Ca  -  eh  egl  e  sengnor  -  Ca  e\a  corr.  di  Bart  - 
benenanza, 

V.  22.  —  Ca  -  che  qual  amante  allui  star  fedele  -  Ma  - 
quale  -   T  -  quale  amante  'bole  a  lui, 

V,  23.  —  Ma  -  el, 

V.  24.         ^a,  Bari,  Ma,  Ra,  Ash  -  -vuole, 

V.  25.  —  Ca  -  egl  e  -   T  -  gli  e  umille, 

V.  26.  —  Bart,  Ra  -  e  di  gentile  -  Ma,  T  -  e  alter  baro- 
naggio -  IJa  -  barnagio  -  *?^a  -  baronaggio, 

V.  27.  —  Ma  -  et  dal  -  Va,  Bart  -  fine.  E  più  comune 
nel  dugento  la  doppia  uscita:  fino,  fina  -  Ma  -  conoscenza, 

y,  28.  —  %  -  "veggiendo  -  Ra  -  "vegendo  'venuto  si  - 
T  -  -vedendo, 

V.  29.  —  Tutti,  tranne  Ma  e  T,  finiscono  il  verso  a  metà, 
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dopo  la  rima  interna»  %,  Ca,  BarU  Ra.,  Ash  -  scgnoritef  che 
è  contro  misura.  Preferisco  per  la  misura  troncare  la  rima 
interna  come  si  può  osservare  che  Lapo  fece  anche  nella  prima 
ballata.  -  Ca^  Ma  -  el  -  'Va,  T  -  messagio  -  Ca  -  massaggio 
con  variazioni  evidentemente  individuali  dì  un  originale  : 
messaggio  anche  per  la  rima.   T  -  signorille* 

V.  30.  —   Va  omette:  fé  riparaggio  -   T  -  riparagio, 

V.  3J.  —  Va  -  e  r aquesto  il  me^  da  cui  chiaramente 
Bari  -  era  questo  corr.  e  racquisto  t  -  Ra^  Ash  -  mio  -  Cat  Ra  - 
in  -  T  -  era  quest  il  mi  core* 

V.  32.  —  Ca  -  chemmi  -   T  -  sdegniato, 

V.  34.  —   Va  -  salutarme  -   T  -  degniato* 

m.  —  Ca,  Va,    T,  Bari,  Ra,  Ash,  La,  Pa,    Vb,  Par, 

V.    J.  —  Ra  e  corr.  éi.  Bari  -  di  Sonare  -   T  bonayre* 

V.    2.  —  Laf   Vbf  'Paf  Var^   T  -  primo, 

V.  3.  —  Va  -  merce  ke  n  la  mente  -  Ca  -  poi  eh  a  la. 
Ricostruisco  la  lezione  i  poi  che  ^n  la  mente,  considerando  che 
il  difetto  di  l^a  non  menoma  il  valore  di  ciò  che  vi  è  rimasto, 
il  quale  trova  appoggio  nel  gruppo  di  (3'  (essendo  sospetti 
^artf  Ra,  Ash  che  si  avvicinano  a  Va)  chiaramente  vicino  a 
Ca,  e  meglio  corrisponde  come  dipendente  dal:  pinta.  T  - 
merde  poi  che  la  mente. 

V.    4.  —  La,  Pa,  Vb,  Par,  'Ra,  Bari  -  non  V  obliare. 

V.    5.  —  Ra  -  io  -   T  -  fu....  "boy. 

V.  7.  —  l^a,  Ash,  Bari  -  da  -  Bari  aveva:  de  -  Ca,  9^a  - 
'vostri  -   T  -  'bene  un. 

V.  8.  —  Va,  'Bari  -  se  m  incomprese  -  Ca  -  simmi 
commprese. 

V.  9.  —  Ca  -  aliante  -  Bari,  Ra,  c4sh  -  a'vanti  a  -  Va, 
Bari,   La  -  fu. 

V.  JO.  —  Ca  -  simmi  cerchiava  -  Ra,  Ash,  La,  'Pa,   Vb, 
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^ar  -  sì  mi  cerchia'va.  Preferisco  la  lesione  di  Va.,  perchè  non 
può  essere  opera  d*  intrusione  illecita  di  on  copista  quell*  r'n, 
che  rende  più  strano  il  verbo.  Infatti  i  codici  più  tardi  della 
stessa  tradizione  ài  Va  (Ra,  Ashi  fecero  precisamente  I'  op- 
posto, ciò  che  forse  aveva  fatto  anche  Ca,  '^ari,  Ra,  Ash  - 
al  core  -   T  -  cercha<va  la  iemanza, 

V.  n.  —  Va  -  ma  di  ciò  grafie  porto  aliai  segnare*  Mad  io 
non  è  certo  una  forma  sostituita  da  un  copista:  anzi  Va  ha 
più  I*  apparenza  di  un  rifacimento.  Come  Va  è  Bari  corr.  in 
ma  di  ciò  grazie  porgo  a  qtteU  che  è  pure  lezione  di  Rat  Asfu 
T  -  signiore, 

V.  J2.  —   Va  -  longo  dixio  -   T  -  longo» 

V.  13.  —  Ca,  Bartf  Ra,  Ash,  La,  Fa,  Par,  Vb,  T  -  gioì 
o  gioia  :  ma  anche  al  v.  J6:  gio  per  concordanza  di  Va  e  Ca. 

V.   J4.  —  Ra  -  mostrò  -    T  -  un  amoroso, 

V.  17.  —  Ca  -  grande  -   T  -  orgolio. 

V.  18.  —  9^a  e  E  art  -  scorrendo  -  T  -  scorendo  -  'Bari, 
corregge  scolorendo  -  ^a  -  disnavranza  -  'Bari  -  disuoranza, 
dishonranza,  disnoranza  in  successive  correzioni  -  T  -  dimo- 
siranza. 

V.  J9.  —    Va,  "Bari  -  pò  -   T  -  ofese. 

V.  20.  —  Ca  -  penserò  -  Ra,  Ash  -  pensicr  -  T  -  cossi 
folle  pensier  gito. 

V.  22.  —  Ca  -  ciervio  -   Va  -  i^er  -  Ca  -  cacciatore, 

V.  23.  —    T  -  cossi. 

V.  24.  —   Va  -  degaste  -  La  -  degnasti. 

V.  25.  —   Ca  -  perdono. 

V.  27.  —  'Va,  Bari,  9^a,  Ash  -  in  -vista  -  Ca,  corr.  di  Bari, 
La,  T'a,  Vb,  'Far,  T  -  in  guisa.  Per  le  ragioni  che  dissi  per  il 
V.  iO  è  più  probabile  sia  correzione  quella  di  Ca  che  quella 
di   Va.  La  forma  di  'Va  si  ripete  al  v.  31.  -    T  -  subieio. 

V.  28.  —   T  -  sel'hagia. 
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V.  30.  —  Bàri  -  desiti  corr.  feste, 

V.  32»  —  Ca  -  im  -  Ra,  Bari,  Ash  -  cominciate  -  T  - 
guera . . . ,  acom  inda  te . 

V.  33,  — •  ^a  -  io  -   T  -  undio, 

V.  34.  —  Ca  -  ed  amore  -  La,  Pa,  Vb,  Var  -  d' amore  - 
Ra,  Ash  -  debba  -   T  -  e'  amor  chi  've  debia, 

IV.  —   Ca,   Va,   T,   9^a,  Ash,   ^art, 

V.  2.  —  9^a  -  dal  del  -   T  -  tuta  salute» 

V.  3.  —  Va  -  tutta  la  sua  salui  e  'birtute  -  'Bartf  Ash, 
Ra  -  virtù  te  -   T  -  tuta  la  soa, 

V.    4.  —  Ra  -  in  se» 

V.    5.  —   Va  -  tu  -   T  -  dentro  al  lo, 

V.  6.  —  Bart  -  chusci  -  9^a,  Ash  -  chesci  -  'Va  -  vennemi 
afferire  -  Ca  -  vennem  afferire  -   T  -  e  usci, 

V.    7.  —    Va  -  il  tuo, 

V.  8.  —  Va  -  camin  -  Ca  -  cammino  -  Va,  Bart  -  per 
mei  -   T     camino,,,,  isnello, 

V.  9,  —  Va  -  fede  -  ^a,  Ash,  Bart  -  partire  -  Bart 
corregge  fuggire, 

V.  n.  —  Ca  -  giungnere  -  '^a,  Ash,  Bart  -  sentir  -  Bart 
corregge  senti  -   T  -  giungere,,,,  orgolioso. 

V.  12.  —  Va  -  e  la  preposta  percosse  -   T  -  cossi, 

V.  13.  —  Ca  -  che  la  more  -   T  -  temete, 

V.  J4.  —  Ca  -  su  -  Va  -  il.  Correzioni  successive  di  Bart: 
uerasse,  monstrasse,  menasse,  oberasse  -  T  -  ponto  notrasse 
el  suo  'b attore, 

V.  16.  —    T  -  tu  si. 

V.  J7.  —  Ca  -  tu  -   T  -  che  non. 

V.  J8.  —  Va  -  R.  per  rispose  -  Ash,  Ra,  'Bart  -  rispondea 
-  Bart  corregge  rispose  -   T  -  al^ea  in  poco. 
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V.  19.  —  %  -  peregrino  -  Ashf  Bari,   Ra   -   pellegrino 
Va,  Bartf  -  sanz  -   T  -  sanza. 

V.  2J.  —  Ashf  Ra,  Bari  -  oh  -  Bari  corregge  ohi  -  Ash^ 
Bari  -  aiutami  a  le'hare  -  T^a  -  aiutemi  a  levare  -  T  •  e  dissi 
oy  alma  aiutatemi, 

V.  24.  —  Va  -  mandaro  -  Va  -  fu  p'mto  -  Bari  -  ei  fur 
pinta  —  T  -  unde  fo  -  Ra^  Ash  -  ei  fur  pinti  fuore.  La  lezione 
di  Ca  è  chiaramente  sicura,  intendendosi  per:  «  il  loco  onde 
fa  pinto  fore  »  -  il  luogo  ove  si  dimostra  in  vista  I*  intimo 
pensiero,  ciò  è  gli  occhi.  Infatti  al  verso  seguente:  «  onde 
mia  labbia,..,  » 

V.  25.  —  T  -  labia. 

V.  26.  —  Bari,  9^a,   Ash  -  ohme  -  T  -  oy  me. 

V.  27.  —  Bari,  9^a,  Ash  -  perire  -  Bart  corregge  morire  - 
T  -  inaventato. 

V.  28.  —   Va  -  diciea. 

V.  29.  —  Ca  -  giammai  -  Ashf  Ra,  Bart  -  già  non  mi  - 
Bart  corr.  giamai  non. 

V.  30.  —  "Va,  Bart  -  fussi  -  Va^  'Bartf  9^a,  Ash  -  in'berso 
me  -  Bart  corr.  cantra.  Mi  pare  più  significante  e  più  consona 
a  Io  stile  di  questi  poeti  la  lezione  di  Ca  -   T  -  dispieiato. 

V.  3J  —  Tutti  -  crudel  -  Aggiunsi  l' e  finale  per  la 
misura  -   T  -  oy  crudel....  pecato. 

V.  34.  —  Buri  -  Va  -  ad  tutte  -   T  -  tute. 

V.  —  Ca,    Va,  9^a,  Ash,  Bart,  Ma. 

V.  I.  —  cMa,  Ra  -  io  -  Ca  -  nobeltate  -  Ma,  Ra  - 
nobiltade. 

V.  3.  —  Ca,  Ma  -  et  lei  -  Va  -  ellei  facciamorosa,  se- 
guito da  Bartf  i?a,  Ash.  Ma  poiché  Ca  è  quasi  sempre  più 
guardingo  neW  evitare  V  iato,  e  qui  non  Io  evita,  preferisco 
la  sua  lezione. 
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V.    4,  —  Va,  Bari,  Ma  -  chdla, 

V.  6.  —  Va  -  core  et  -  Correzioni  successive  di  Bari  - 
ei  me,  el  mio,   ira  lei  e  lo  mio  cor, 

V.    7.  —   Fa,  Bari  -  soleano  -  l^a  -  soleam, 

V.  9.  —  Va  -  monde  me  aggia  neenie  -  Ca  -  mondo 
emme  aggi  annienie.  Si  vegga  la  nota  al  v.  3.  -  Bari  -  mondo 
mi  aggiaf  corr.  ei  me  fa  nienie*  -  Ma  -  mondo  e  me  abbia 
anienie  -  Ra,  Ash  -  chil  mondo  ei  me  haggia  a  niente, 

V.  JO.  —  'Va  -  fuggie  -  Ca  -  fugge  esson  nascosa  -  Bari  - 
Intol  corr.  in  vede  -  Ma  -  fuggie  e  si. 

V.  JJ.  —  Va,  Bari  -  non  spero  ki  mai  aggia  posa,  -  Rat 
Ash  aggiungono:  Onde^  che  è  in  Ca  -  Bari  ha  la  lezione  di 
Va  corretta  come  in  Ca, 

V.  12.  —  Bari,  Va  -  kellei  -  Ca,  Ra  -  che  in  lei  -  Ma  - 
che  lei  -  Ma  è  vicino  a  Ca  -  Va  raddoppia»  Quindi  è  proba- 
bile un  originale;  che  lei  -  variamente  trascritto.  -  Ra,  Ma, 
Ash  -  fierezza. 

V.  J3.  —    Va  -  -vesiuia  -  Ca  -  aspreca. 

V.  15.  —  Ma,  Ra  -  muo'vi, 

V.  J6.  —   Va  -  "vai  in. 

V.  17.  —  Ma  -  fidala, 

V  J8.  —  Ma,   Ra  -  porrai  -  Ca,  Ma  -  dire  -  Ra  -  senza. 

V.  20.  —  9^a,  Ma,  Ash  -  mia  alma  -  Ma  -  isconsolaia. 

V.  2J.  —  Ca  -  core. 

V.  22.  —  Va  -  ei  diccele. 

VI.  —  Ca,  Va,  Bari,  Ra,  Ash. 

V.    2.  —  Ra,   Ash  -  nuo'vamenie  -  Bari  -  apparita. 
V.    4.  —  Bari  -  dimonsira  -  'Bari,   Va  -  posanza, 
V.    5.  —  'T^a,    Va,  Ash  -  amor  farà  seniire.  -  'Bari,    Ra, 
Ash  dividono  il  v.  a  metà  del  v.  seguente,  dopo:  raggi.   Ed 
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Ra  ha  questa  nota:  «  In  quel  del  P.    dove    tali    balla    sono 
imperfette  si  legge  così  che  par  corrette  per  la  rima: 

s'  amor  farà  sentire 

per  li  suoi  raggi  della  sua  dolcezza 

mi  nuirà ...» 

V.  6.  —  Vat  Bari  -  soi  -  Ra  -  suoi  -  Bartt  '^a,  Ash  - 
della  sua  gran, 

V.  5.  —  9^a,  Ash,  Bari  -  mmuira  -  Ra  nota  la  lezione: 
menomerà  -  Bari  corregge  meno  m'era. 

V.    9.  —  Bari  -  chin  me  corr.  che  mi  -  Ca  -  giovanezza 

V.  JO.  —  Rat  Ash  -  io, 

V.  J2.  —    Fa,  Bari  -  scorgie, 

V.  J3.  —   Vaf  Bari  -  vixo, 

V.  J4.  —  'Bari,  Rat  Ash  -  gra've, 

V.  15.  —  Ca  -  fuoro  -   Va  -  mei, 

V.  J6.  —  Caf  Bartt  R^  Ash  dividono  dopo:  vista. 

V.  J9.  —  Ca  -  <vertà. 

V  2J.  —  Bartt  ^a,  Ash  -  chil. 

V.  22.  —  Va  -  illei. 

V.  25.  —  'Va  -  pò  <vincier, 

V.  26.  —  Vat  l^at  Bari,  Ash  -  nella. 

V.  28.  —  Rat  Ash  -  a  tu  ti' ore. 

V.  29.  —  Ra,  Ash  -  intomba,,,,  nuova, 

V.  30.  —  Ra  -  contro, 

V.  34.  —  Va  e  Ca  dividono  dopo:  amore  -  Va  -  e  ki 
non  prende  -  'Bartt  Ra,  Ash  -  a  chi  ne  prende  -  'Bari  corr. 
come  Ca  -  e  chi  ne  prende. 

V.  35.  —  Va  -  non  pero  dilettanza, 

V.  36.  —  '^a,  Ash,  Bari  -  gioia, 

V.  38.  —  Bari  -  onde  amor  corr.  o  d  amor  -  Va,  -  ree 
altra. 
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Vn.  —  Ca,   Va,  Z  R^  BarU  Ashy  Ma,  La,  "Pa,  Vb,  Par. 

V.  I.  —  Va  -  dolci  e  il  -  Vb,  La,  Fa,  Par  -  dolce  pensiet  - 
Bari  -  dolce  e  il  -  Ma  -  dolce  el  -  Ra,  Ma  -  nutrica  -  Va, 
Ma,  Ra,  Ash  -  il  core  -   T  -  notri  il  core, 

Y,    2.  —  Va  -  dixia  -  Ra  -  desia  -  T  -  gio<vene  bella  che. 

V.    3.  —    Va  -  ku  -  Ca  -  gentile. 

V.  4.  —  Va,  Bart  -  posata  -  Bari  cott.  sposata  -  T  - 
poy....  congniunse. 

V.    5.  —    Va,  Bart,  Ma,    T  -  trarre  -  T  -  legieramente. 

V.    6.  —  Bart,    Va    -    exempro  -   cMa,    Ra,    Ash,    T  - 
esemplo  -  La,  Pa  -  exemplo  -  Ra  -  somiglia   -    T  -  similia. 
angiola  -  Ma  -  da  del  -  9^a,  Ash  -  dal  del. 
T  -  sembl  al  -   Ma   -  sembra  el  -    *5^a  - 


V.      1. 

-  La- 

y.    Z. 

—  Ca, 

sembra  al. 

V.    9. 

-   Va, 

mara'hilia. 
y.  JO. 

—  Ma 

'Bart    -    et   meraviglia  -    T   -   aterello   è 

cai  questa. 

V.  M*  —   Va,  Bart  -  collei  -  Ma  -  di  costei. 

y.  i2.  —  Va  -  e  a  gio  compiuta  -  Ca  -  gioi  -  T  -  gioia  - 
Bart  -  compiata,  compita  -  Ma  -  gioia  compiuta. 

\.  \Z.  —  Va,  La,  Pa,  Vb,  Par,  Bart,  Ma  -  et  dogni  - 
Ca  -  "ver tu. 

V.  14.  —   T  -  la  quatte...  'v attore. 

y.  15.  —  Ma,  Ra,  Ash  -  che  dio  -  Bart  -  che  di  porto; 
che  io  ;  che  d  io  porto. 

V.  J6.  —  Va  -  giovane  -  Bart,  cMa  -  gio'han  -  T  -  giane  - 
La,  ^a.  Par,  Pa,  Ash,   Vb  -  giovin  -  'Va,   T  -  a,parita. 

V.  17.  —  La,  Pa,  Vb  -  pregiar  -  8Ma  -  viltà  -  Va  - 
viltate  -  T  -  spregiare  viltà  e. 

V.  J8.  —  Bart,   Va,  La  -  dolze  -   T  -  comforto. 

V.  19.  —  Va  -  colla  -  T  -  colei  -  Bart,  Ra,  Ash  -  fei. 

V.  20.  —  cMa  -  esendo  -  Ca  -  nuova  sengnoria. 
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V.  21.  —   Va,  Bari  -   tanta  di  -    Va  -  cortexia, 

V.  22.  —    Va  -  mi  soa'be  -   T  -  sa  ave. 

V.  23.  —  Bartf  9^a,  Ash  -  "voglio  -  T  -  ondio  volio  amor 
ringr  aitare, 

V.  24.  —  *^a,  Bart  •  cotani  onore  -  T  -  de, 

V.  26.  —  cMa.  -  betta  tetta  -  T  -  conteray  balleteia  mia 
in  cortesia, 

V.  27.  —  Bart,  Ra,  Vb,  La,  Ash,  Pa,  Par  -  vederai  - 
T  -  vedirai,  E  quindi  la  correzione  dei  più  tardi.  Lascio  più 
tosto  deficiente  il  verso.  Non  furono  sempre  precisi  i  poeti  di 
quella  età. 

V.  28.  —    Va  -  fu  -  T  -  tey  fuy  fato, 

VIU.  —   Ca,   Va,  Ra,  Ash,  Bart, 

V.  I.  —  Va  -  gratie  -  Ca  -  gracie.  Io  qui,  come  in  tutti 
i  casi  simili,  metto  la  forma  moderna  che  corrisponde  a  la 
pronuncia. 

V.    2.  —  9^a,  Bart,  Ash  -  umiliate  e  contesta, 

V.    4    —  l^a  -  da  l  antica, 

V.  5.  —  'Va  -  avanti  le  -  Ca  -  avante  lei  -  9^a,  Ash  - 
avanti  a  lei, 

V.    6.  —  ^art  -  udite  corr.  udita  -   Va  -  dolete, 

V.    8.  —   Va  -  ricieviate, 

V.    9.  —    Va,   'Bart  -  diciendo, 

V.  JO.  —   Va  -  facie  il  ciervo  -  Ca  -  face  lo  cervo, 

V.  n.  —  Ca  -  chel,  E  chiara  intrusione  quell' /  che  turba 
il  significato.  -  'Bar  -  cor  servo  corr.  conservo, 

V.  12.  —    Va  -  l  anim  el. 

V.  J3.  ■ —  Va  manca  di  questo  verso.  -  Bart,  che  pure  ne 
mancava,  Io  ebbe  aggiunto  in  ahro  inchiostro.  Sì  che  anche 
il  verso  16  vi  è  uguale  a  TJa  e  poi  corretto.  -  'T^a,  Ash  invece 
sono  come  Ca, 

V.   14.  —   Va  -  kome  na  l  alma   regna   corrente   piota,  E 
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interessante  osservate  come  deve  essersi    formata   questa  cor- 
razione  per  una  ripetizione  di;  al 

come  net  ma  re  [o^ni 
come  nat[ai]ma  re  gna 

V.  15.  —  'Va  -  apresso  li 

V.  J6.  —  Raf  Ash  -  piacere* 

V.  J7.  —  %,  Ra,  BarU  Ash  -  dell 

V.  J8.  —  ^a  -  nonn  e  -   Va  -  piangente 

Bari  -  piagenie 

Ra,  Ash  -  piacente 

Ca  -  p adente 

Scelgo  la  lezione  di  Bari,  non  per  il  suo  valore  intrin- 
seco; ma  perchè  è  quella  la  forma  più  comune,  di  cui  è 
traccia  in  'Va,  Ca  è  un  lieve  rammodernamento  erroneo 
come  in  Ra^  Ash, 

v.  20.  —   Vat  Bart  -  quando  -  9^a,  Ash  -  no<vella, 

V.  2J.  —  Fa,  Bart  -  ad-viso  -  9^a,  Ash  -  awiso.  Ambe- 
due lezioni  erudite.  -  Ca  -  alcuno* 

V.  22.  —  Ca  -  'huole,,,.  gentile  -  Va  -  'vuoi,,,,  gentil, 

V.  23.  —  Ra^  Ash  -  habbia  -  Ca  -  richiuso  -  Bart,  Ra, 
Ash  -  dal  suo  petto, 

V.  24.  —  Ca  -  tanta  -  'Raf  Ash  -  appo  me  -  Va^  Ca, 
Bart  -  apomme, 

V.  25.  —  'Va  -  noia  -  Ca  -  ifolgla, 

V.  28.  —  'Va  -  5  apoia, 

IX,  —  Ca,    Va,  Ra,  'Bart,  Ash, 

V.  I.  —  Va  -  compuos, 

V.  2.  —  Va  -  dolpe  -  Vz.y  Bart  -  risedenza, 

V.  4.  —  Ca  -  pelli,,,,  dentro, 

V.  5.  —  Bart,  Ra,  Ash  -  sei  -  Ra,  Ash  -  nuo-va. 
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V»  6.  —  Ca  -  "verià  -  'Va  do'vresi, 

V.  7.  —  Va,  9^a,  Ash  -  dovunque  -  Bari  -  do'hunqae  corr, 
o'bunqae  -   Va  -  sa'vL 

V.    8.  —  9^a  -  perfetta  fede» 

V,    9.  —  Verso  corrotto  e  diverso. 

%  -  pero  dir  non  ti  co  più  ambasciata 
Ca  -  pero  dire  nommi  affaticho  più  ambasciata. 
Da  la  prima  Bari  azzardò  tin  raggiustamento: 

Bari  -  pero  dir  non  ti  compio  l'imbasciata. 
il  quale  fu  poi  corretto: 

pero  dir  non  affatico  più  imbasciata, 
mentre  rimane  intatto  in  9^a,  Ash,    Mi   sembra   che   le    due 
lezioni  principali  siano  I'  una  troppo  scarsa,  V  altra  soverchia- 
mente gonfia  :  la  parte  comune  è  nel  punto  corrotto  : 
non,.,  ti  co 

La  lezione  di  Ca  suggerisce  naturalmente:  non  faticOf  che  si 
adatta  interamente  al  senso  e  a  la  misura. 

V.  IO.  —  Ra,  Ash,  Bari  -  sai  del  -  %,  Bart  -  preso  - 
Ra,  Ash  -  presa  -  Bart  cotti  sei,,,  appresa  -  Ca  -  intelletto, 

V.  22.  —  Va  -  de  tu  -  Bart,  Ra,  Ash  -  et  tu  -  Va,  'Bari 
-  tu  "vixo  -  Ra,  Ash  -  suo  -  Bart  -  acceso  corr.  accesa, 

V.  J2.  —    Va  -  dicier.,.,  foss. 

V.  14.  —    Va,  Bart  -  sanz  -  Ca,  Bart  -  temore, 

V.  15.  —    Va  -  quanto, 

V.  15.  —   Va  -  nkino  e  kon  dolete  -  Bart  •  dolci, 

V.  J6.  —  Ra,  Ash  -  fronte  -  Bart  -  fronte  corr.  fonte. 

V.  18.  —  Bart  -  apprendi  -  'Da  -  responso, 

V.  19.  —  Ca  -  vertute, 

V.  21.  —   Va  -  lein,,,.  podestate, 

V.  22.  —  Va  -  Ifixo  -  9^a,  Ash  -  suo  'viso  -  Bart  -  si, 
corr.  suo,  corr.  so. 
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V.  23.  —  Ca.  -  fte  -  Ra,  Bari,  Asn  -  sia  -  Bari  corr.  fie  - 
Ca  -  negli  -  ^a  -  nelli.  Per  le  due  tendenze  i  esce  la  forma 
pura  :  ne  ti  -  %  -  sai  -  Bari,  ^a,  Ash  -  sua, 

V.  24.  —  %  manca  deW  e  iniziale.  -  Tutti  -  palidetta. 
Ma  si  deve  correggere  l' errore  di  ortografia. 

V.  23.  —   Va  -  apresso,**,  tu  -  Bart^  9^a,  Ash  •  dir, 

V.  28.  —   Va  -  dixioso  -  Ra^  Ash  -  desioso, 

V.  29.  —   Va  -  suo  -  Bari,  ^a  -  piacieri, 
Ashf  Ra  -  piacer, 
Ca  -  piageri. 

Sembrerà  strano  che  mentre  prima  lessi:  piagenie,  or  qui 
legga:  piaceri.  La  lunga  osservazione  studiosa  delle  forme  e 
della  grafia  di  quest*  epoca  mi  ha  persuaso  che  era  usato 
il  sostantivo:  piaceret  da  cui  quasi  sempre  si  faceva  il  par- 
ticipio: piagenie, 

V.  30.  —  ^a  -  no  m  abandona, 

V.  33.  —  Uà  -  e  quei, 

V*  34.  —  Ca  -  seng noria  -  %  -  signoria.  Si  può  osser- 
vare che  fra:  signor  e  segnot  scelgo  il  secondo;  "virtù  e  "hertù  etc 
scelgo  la  prima.  Ciò  credo  più  corrispondente  ai  caratteri  glot- 
tologici del  volgare  toscano  dell*  ultimo  dugento.  Facendo  una 
statistica  di  queste  forme  ha  notato  la  prevalenaa  assoluta 
della  conservazione  di  i  ed  e  toniche  nella  scuola  dello  stil 
nuovo.  Le  diversità  provengono  o  da  abitudini  arcaiche  o  più 
spesso,  nei  codici  tardi,  da  la  ricerca  di  un  sapore  di  antichità. 
E  certo  che  il  volgare  dello  stil  nuovo  abbandonava  le  forme 
soverchiamente  volgari,  avviava  la  lingua,  pur  mantenendola 
semplice,  a  la  ripulitura  dello  studio  classico.  Ca  -  su, 

V.  35.  —  Bari  -  Ra  -  Ash  -  l^ederai  -  Ca  -  achoglenza, 

V.  36.  —  Va  -  cierkio  -  Ca  -  delle  -  Ra,  Bari,  Ash  - 
pleiade. 
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V.  38.  —  Va  -  •vedrz.i  -  i?a,  Bari,  Ash  -  vedrai  -  Bari, 
corr.  udirai, 

V.  39.  —  Bari  -  humilitaie  -  9^a,  AsA  -  umiliade, 

V.  40.  —  Va  -  nelli  -  Ca  -  netgli  -  Va,  Ra,  Ash,  Bari  - 
soi  so, 

V.  4J.  —  Va  -  'vedrai  -  Ra,  Bari,  Ash  -  'veder ai  -  'Bari, 
corr.  sembrerai, 

V.  42.  —  Va,  Ca  -  come  formai.  Mi  pare  giusta  la  cor- 
rezione di  9^a,  AsA,  intendendo  inclusa  una  nasale,  di  cui  fu 
inosservata  la  riga.  Traccia  di  questa  nasale  è  pure  in  'Bari, 
com  è  formaia,  angelica  bellezza,  corr.  enn'  formate    angeliche, 

V.  44.  —   Va  -  onde, 

V.  45.  —   Va,  Bari  -  sanza* 

V.  47.  —  Bari  -  sei, 

V.  48.  —  Ca  -  orrore  -  Bari  -  errore  corr.  orrore,  E  più 
adatta  al  linguaggio  di  questa  scuola  la  lezione  di   Ka. 

X.  —  Ca,  Va,  Bari,  Ash,  Me,  Uba,  Le,  ^c,  Rb,Panc,  Pat^, 

V.  2.  —  Ca  -  vidi  li  belli  -  Bari,  Uba  -  Vidi  e  -  Va  - 
beigli  -  Me,  Uba  -  begli  -  l^b  -  "hida  beglocchi  -  Pane  -  vida 
per  mei  -  begliochi  -  Ca,   Va  -  lucie, 

V.    3.  —  Uba  -  chi  nvece, 

V.  4.  —  Bari  -  messe  corr.  mise  -  Re  -  misse  -  Va,  'Pane  - 
per  mei  -  9?c  -  per  me, 

V.  5.  _  7a  -  ianie  -  Uba,  Bari,  ^b.  Re,  Me,  Le,  Ash, 
Par^  -  suo  -  9^6  -  vennen. 

V.  6.  —  Rb,  Re,  Pane,  Le,  'Par-,  8Mc,  Ra,  Ash  -  nuo'bo  - 
Uba,  Rb,  Re,  SMc,  Tane,  Tar^,  Le  -  nella  -  SMa,   Pane  -  mea, 

V.    7.  —  9^c  -  alegra  -  Re,  cM.i  -  della, 

V.  8.  —  Ca,  Rb,  Re,  cMc,  'Pane,  La,  Par-  -  dispuose  - 
Vb,  Uba,  Bari,  Rb,  Re,  Me,  Le,  Par-,  Ra,  Ash  -  signorile  - 
Pane  -  singnorile  -  Ca  -  sengnorile. 
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V*  9.  —  Va,  ^art,  Ra,  Ash  -  partand  -  Va^  Bari,  ^anc, 
9?a  -  tanL 

V.  JO.  —  Va  -  Cogne  meo  -  Rb  -  ogni  mie  senza,  il  e 
iniziale*  -  cMc  -  mìe  -  'Va^  Uba  -  allor  saluta  -  9^c  -  a//ora  il 

V.  n,  —  Uba,  Bari,  ^b.  Re,  La,  Par^,  Asch  -  cono- 
sciata  -  Ra  -  canoscuta  -  Bartf  corr.  canosctata, 

V.  12.  —  Va,  Uba,  Bari,  Rb,  9?c,  Le,  Par-  SMc,  Ash,  Ra  - 
signor  -  Vane  -  singnor  -  'Bart,  9^o  '^à,  Ash  -  gran  -  'T^b, 
Re,  Le,  cMa,  Pane,  Par-  -  bellezza, 

V.  13.  —  Vane  -  alegreza, 

V.  14.  —  Uba,  Bart,  cMc  -  abbraccia  -  cMc,  Pane  -  poche  l 
-   Va  -  "bertuoso* 

XI.  —  Ca,    Va,  Ra,  Bart,  Ash, 

V.  2.  —    Va  -  piacier, 

V.  4.   —   Ca  -  -verta, 

V.  5.  —  Va  -  sin  -  Ca,  Ra  -  fosse  -  Va  •  soficiente  di 
contare,   a  danno  del  v.  seguente. 

V.  6.  —  Ra,  Ash  -  nuo'va. 

V.  7.  —  Bari,  9^a,  Ash  -  V  ha  adornata, 

V.  8.  —   Va  -  ma  non  son  possente, 

V.  9.  —  9^a,  Ash,   Bari  -  sa-ver  -  Ca  -  sapere  allegare  - 

Bart  -  prao-va, 

V.  IO.  —  Bari,  Ra,  Ash  -  dill  -  Bart,  Ash  -  sarà  -  "Ra 
senza, 

V.  n.  —  ^a  -  dirò, 

V.  12.  —  9^a  -  miraeol  fiso. 

V.  J3.  —  'Va  -  pr eselmi  -  Ra  -  preseti, 

V.  J4.  —   Va  -  soi  lu denti, 

V.  15,  —  Bart  -  allora  -  Ca  -  bassa  -   Va  mei, 

V.  J6.  —  Bart,    Ra,    Ash   -    tuo  -  Ca  -  giungne  -  Ra    - 

giunse,  'Va  e  Ca  dividono  il  verso  dopo  :  raggio. 


16 


242 

V.  J7.  —  Ka  -  entro  quel  -  Ra  -  entro  in  -  Va  -  ki  -  Ra  - 
domandai, 

V.  19.  —  'Va,  Ra,  Bart,  Ash  -  signoreggi  il, 

V.  20.  —  'Va  manca  di  e  iniziale.  Bart,  Ra,  Ash  -  alta  - 
9^a  -  li  -   Va  -  serai. 

V.  22.  —  'Va,  Bart  -  signor, 

V.  23.  —  Bart,   Ra,   Ash  -  eh'  io. 

V.  24.  —  Bart,  Ra,  Ash  -  pensando  a  cui  mia  alma  hai 
fatto  ancella, 

V    25.  —  Ra  -  gio'vincella. 

V.  27.  —  "Bart,   ^a,   Ash  -  sua, 

V.  28.  —    Va  -  comandato  sia  -  Ra,  Bart,  Ash  -  io, 

XII.  —    Va,   Bart,    Uba, 

V.  l.  —  Va,  Bart  -  siccome.  Ma  i  raddoppiamenti  ille- 
citi sono  frequentissimi  in   Va,  Uba  -  della, 

V.    3.  —  Uba  -  signor, 

V.    4.  —   Uba  -  amor, 

V.  7.  —  Uba,  'Bari  -  io  dico  eh'  io  -  Va  -  fu.  Ma  al- 
trove si  può  osservare  che  a  questa  lezione  apostrofata  di  'Va 
si  oppongono  gli  altri  codici  primari. 

V.  9*  —  Uba  -  come  ella  -  Bart  -  come  la  -  'Va,  'Bari  - 
'viene.  Di  Va  fu  notata  la  tendenza  grafica  a  sciogliere  e 
tonico  in  ie  e  casi  di  simiglianza,  contro  1'  uso  quasi  assoluto 
dell'  età. 

V.  IO.  —   Va  -  un  poco,  ^ 

V.   n.  —    Uba,   Bart  -  m'  afforzai.  Correzione. 

V.  t2.  --  Va  -  il  cor.  Questo  codice  omette  frequente- 
mente 1*  e  iniziale.    Uba  -  che  era, 

2.  J3.    —   Va  -  su.  Senza  alcuna  giustificazione  di  iato. 

V.   14.   —  E  un  verso  variamente  mutato. 
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^a  -  quando  mi  porte  ti  satuiorio  si'vo, 
Bari  -  quando  mi  porse  il  salutarlo  si'vo. 
Uba  -  quando  mi  porse  il  salutano  smo» 

La  lezione  di  Bart^  Uba  è  certamente  preferibile  rigwardo 
al  :  porse*  Il  resto  del  verso  non  fu  capito  dai  due  trascrittori* 
Dal  senso  generale  delia,  ballata  è  facile  comprendere  che  la 
donna  è  in  un  momento  di  pietà  amorosa,  anche  se  il  cuore 
del  poeta  ne  muore.  Qui  ci  troviamo  di  fronte  al  comunis- 
simo saluto  che  inebria  il  poeta.  Credo  significhi  :  il  saluto 
ridente.  Si  dovrebbe  leggere  :  risiilo  ?  Non  so  trovare  altre 
spiegazioni  ne  sostituzioni.  E  più  prudente  lasciare  la  parola 
com*  è,  affermando  che  il  significato  deve  essere  t  ridente  e 
che  forse  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  errore  di  trascrizione  per: 
risfvo.  Ma  d*  altra  parte,  pur  dà  la  radice  éi  ridere,  riso,  il 
poeta  potrebbe  aver  creato  anche  questo  strano  aggettivo. 

XUI.  —  Ca,  Va,  T,  Bari,  Ra,  M'b,  Me,  B,  Rb,  Re, 
Le,  'Pane,  Par^, 

V.    J.  —  "S  -  oi  -  M'b,  B-dela-  gli  altri?  della  -  M'b  - 

priljatrize, 

V.    2.  —  B  -  e  de  -  M'b  -  guastatrize  -  T  -  o  dogni  ben. 
V.    3.  —  B  -  da'vantì  a  cui  de  ti  porro  -   T  -  por  a, 
V.    4.  —  5  -  altri  -  B,  M'b  -  chel  -  M'b  -  fatore, 
V.    5.  —  'Va,  Bart  -  ogn  -  B  -  onne  età  de^voratrice, 
V.    6.  —  Ca,  B,  Bart,  SMc,  "Pane,  Ra  -  sei  -  M'b  -  fata 

inperatrice  -  'B,  Bart,  ^a,  Rb,  Re,  Me  -  imperatrice. 

V.    7.  —   Va  -  kente  mi  -  M'b   -   temi  foco   aqua  -  B  - 

temi  fuoco  -   T,  Bart,   Rb,  Pane,   Le,   Par^  -  fuoco  -  Rb,  ^c, 

Ra,  Me,  Pane,  Le,  Par-  -  tuo. 

V.    9.  —  cM'b  -  tutor  -  B  -  tutte  ore  te  -    Va  -  piade  - 

M'b  -  ellefere  -  B,    T  -  elleger(e}    -    'Bart   -   eleggier   -   Re  - 

eleggiere  -  Ca  -  megtore  -   T  -  melgliore. 
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V.  JO.  —  B  -  Io  più  -   T  -  degnio. 

V.  U.  —  M'b  -  0  morte  -  Ca,  ^  -  dai  -  'Va  -  e  chiamaia  - 
M'b  -  chiamatta. 

V.  12.  —   B  -  schiavata  -  Rb  -  {schifata  -  M'b  -  corno  'bilie. 

V.  13.  —  'B  -  sei  in  tai  -  Ra  -  se  in  tucta  -  Ca  -  sen- 
gnorile  -   T  -  signorille  :  umitle. 

V.   J4.  —  '^art,   M'b  -  provvidenza. 

V.  J5.  —  Ca,  Bari,  Me,  Vane,  Rb  -  tolti  -  Va,  Vane, 
Bart,  Le,  Ra,  Par-,  Rb  -  uom  -  Re  -  togli  frescho  giuli^vo  - 
M'b  -  polivo  -  B  -  salivo  -  T  -  gioWho. 

V.  J6.  ^  M'b  -  ai  -  Ca  -  oi  -   Va,    9?o    Rb,    Me,  Ra 
distruttivo  -  "Va,  Bart,  ^b.   Re,  Vane,  Le,   Par-  -  ultim  -  T, 
M'b  -  destrutivo. 

V.  17.  —  %  manca  dell' o  iniziale.  -  'B  -  oi...  de  -  Va, 
Re,  Me,  Ra  -  merce. 

V.  18.  —  Va  -  compassione  amara  -  Manca  in  9^c  -  M'b  - 
passion. 

V.  \9.  —  B  -  poner  -  m'b,  9?c  -  por  -  Va,  éM'b,  Bart, 
Re,   Me,  Pane,   Ra,  Le,  Var^  -  quistione. 

V.  20.  —  Bart  -  contro  a  -  Va  -  fata  -  M'b  -  falssa  - 
"Va,  Ca,  "Rcf  Rb  -  ragione  -  Bart,  Re,  Rb,  8Mc  -  della  -  Tf 
Va,  m'b,  Bart,  ^b.  Re,  Le,  Pane,  Ra,  Par  -  tua  -  B  -  tea  - 
M'b,   "B,   Rb  -  opra. 

V.  2J.  —  Rb  -  taffatta  -  B  -  tu  nel  mondo  fatta  -  T  - 
fata....  "vicaria. 

V.  22.  —  m'b,  B  -  -bien  -  Rb,  9?f,  Vane,  Le,  Tar'^, 
Me,  9?a  -  (h)aver  sanza  ripara  -   T  -  euien. 

V.  23.  —  Ca,  Bart,  Rb,  Re,  Me,  Pane,  Le,  Ra,  Tar^  - 
die  -  m'b  -  juditio  -  B  -  zuditio  -  T  -  in  nel  di  iuditio  - 
m'b  -  arrai  -  Rb  -  arai  -  9^^  -  guidardone. 

V.  24.         M'b,   B,   Bart  -  che  la  -  B  -  stazione  convarrà  - 
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T  -  corùtera.  -  ^c  -  ca  la.  stagion  con  "verta  -   Ca^   Bart,    Rb, 
T'anc  -  eo  -  M'b  -  scopra  -   T  -  cheyo. 

V.  25.  —  ^artf  Pane  -  hor  -  M'b  -  o  corno  -  Rb,  Re, 
Me,  Ra  -  0  c(h)ome  -  Va  -  aura  -  Re  -  arai  -  B  -  in  ti  - 
Va  -  legi  proì^ar  -  éM'b  -  legie  -  Re  -  leggie  -  B  -  leggie  popra  - 
Pane  -  pollerà  -   T  -  poi  che  data  m'  avrai  la  tege  povra, 

V.  26.  —  Rb,  ^c,\Me,  Pane,  Le,  Ra,  "Par^  -  sa  -  B  - 
adopra  -  9^6,  Pane  -  adover  a, 

V.  27.  —éM'b,  B  -  simel  -  9^c  -  simile  -  ^b.  Re,  Pane, 
Le,  Par^  -  dee  -  Ra  -  debbe  -  'B  -  receder  -  M'b,  Bari  - 
iasiitia  -  B  -  zustiiia, 

V.  28.  —  B  -  ioa,,,,  serra  ref frenata  -  Bart,  Rb,  Re, 
Le,  Pane,  'Par^^  cMc,   Ra  -  sarà. 

V.  29.  —  m'b,   Ca    -   or(r)ibel,    s  -  B  -  teribel  -  Rb  - 
obrribil  -  M'b  -  /udicata  -  B  -  ziudicaia  -  Pane  -  iudicata. 

V.  30.  —  Questo  e  i  due  seguenti  mancano  in  M'b. 
'Zfa,  Jic,  Pane  -  se  -  Ca  -  constumata. 

V.  31.  —  Va  -  a  farla  -  B  -  sostenir  -  Ca,  B  -  ai  -  gli 
altri  -  a  corpi. 

V.  32.  —  'B  •  uè  porro  -  Bart,   Ra  -  io  vi. 

V.  33.  —  B  -  oi....   de  -  SM'b,  B  -  lagrime  e. 

V.  34.  —  'B  -  inimica  de  -  Re  -  nimicha. 

V.  35.  —  ^a,  Ra  -  disidro  -  SM'b  -  desidio  -  Re  -  desidero  - 
Rb  -  disedero  -  Pane  -  disidero  -  Me  -  disisdro. 

V.  36.  —  Re  -  sostengni  di. 

V.  37.  —  B  -  de  -  M'b,  Re,  Me,  Pane,  Ra,  Le,  Par^  - 
arbitrio  -  'Bart  -  ardire  -  Re  -  amanto. 

V.  3Z.  —  M'b  -  el  -  Ca  -  a  preso  l  guanto  -  %  9?c, 
Pane,  Le,  Par^  -  e  ancor  contra  tatti  a(i)  preso  7  guanto. 
Evidente  correzione  dì  Ca.  Questa  variante  è  la  più  efficace 
per  i  rapporti  dì  Y  con  Ca  -   T  -  il  seguanto. 

V.  39.  —  SM'b,  B,  Bart,  Rb,  Me,  Le,  Par-,  "Pane,  Ra  - 
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iao  pensier  -  9^c  -  del  tuo  -  Va,  9^c  -  rengni.  Costante 
grafia  di  Ca, 

V.  40.  —  Va,  Bari,  Ra  -  disegni  -  M'b  -  desegni  -  B  - 
ce  desdigni  in  lo.  Due  principali  per  la  prima,  due  per  la 
seconda  legione.  Questa,  ài  B  e  Ca,  dà  il  senso  :  I*  altra  no. 
Non  può  essere  correzione  se  B  conservò  una  forma  errata 
per  scambio  éi  vocali.  E  5  dà  il  vero  senso  con  V  in.  Fu 
probabilmente  la  solita  sigla  della  nasale  che  andò  omessa* 
La  quale  io  credo  dover  rimettere  a  suo  posto.  II  senso  è  : 
—  «  Poi  che  tu  ci  tieni  in  nessun  conto  a  la  nostra  morte, 
nell*  altro  mondo  non  potrai  salvarti  né  difenderti  da  ognuno, 
che  troverai  alcuno  più  possente  di  te.  »  — 

V.  4J.  —  Va  -  può  -  SM'b  -  poi  -  B  -  te  poi  -  éM'b,  B, 
Re,  Rb  -  c(h)oprire, 

V.  42.  —  "S  -  cagion  desdire.  Una  rammendatura  per  faci- 
litare il  senso  ?  -  Ra  -  didire  -   T  -  desire, 

V.  43.  —  cM'b  -  trovasi  -  Bari  -  trovasse  -  ^  -  de  ti  - 
M'b  -  posente, 

V.  44.  —  %,  B  -  potente,  possente  -  SM'b,  Rb,  9^c  - 
onipoiente  -  Ca,  T  -  nipotente  -  Me,  Pane,  Ra  -  ompotente,  E 
questa  riduzione  media  mi  sembra  la  lezione  autentica,  ridu- 
zione derivata  da  Ca  che  è  fuor  ài  misura,  ma  con  lezione 
controllata  àà  M  b  che  non  ha  alcuna  relazione  con  questi 
codici  secondari.  Va  e  B  omisero  la  nasale.  —  M'b  l^b  -  suo  - 
B  -  soa  -   Va,  Bari,  Re,  Me,  ^a  -  alla. 

v.  45.  —  cM'b  -  presse, , , ,  ispezo  -  B  -  edespeco. 

v.  46.  —  cM'b  -  incalcandoti  -  *B  -  incalciandoti, 

v.  47.  ~  SM'b  -  alora  -  "B  -  te  -  Bari,  Rb,  Re,  SMc,  Le, 
Par-,  Tane,  Ra  -  della  -  Va,  SM'b,  Bart,  Rb,  "Pane  - 
virtù  te, 

V.  48.-5,  T  -  e  da  l' inferno  -  Bart,  Rb,  Re,  SMc,  Le, 
Tane,  Par-,  Ra  -  ed  allo  'nferno  -  Ca  -  nfermo  -  M'b  -  tolsse  - 
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'B  -  onne  -  ^a,  Ca  -  off  ne.  Per  questa  «nione  di  ite  mss« 
primari  tenni  questa  lezione 

V.  49.  —  5  -  oi  -  M'b  -  spariimenio  -  Rb^  Rcy  Mcf  Pane, 
Lcf  Par^f  9^a  -  amisiade  :  pleiade, 

V.  50.  —  B  -  oi  -   Vsf  Re  -  sanza, 

V.  51.  —  B  -  mairegna  -  T  -  mairignia  -  cM'b  -  matrigna 
albergo  dogni  mate  -  B  -  de, 

V.  52.  —  B  -  te  -  cM'by  Re  -  spengni  -   T  -  spengi. 

V.  53.  —  Rb  -  forte  -  B  -  onne  -  Rb,  9^c,  Me,  Ra,  Le, 
Par-  -  erude tt ade. 

V.  54.  —  B  -  maire  -  M'b,  'B  -  de  -  Ra,  éMe,  ^a  - 
'vaniiade. 

V.  55.  —  Va,  ^b,  "Re,  éMe,  "T^a  -  se  -  In  Va  manca:  e. 
B  -  de  nui  -  Va  -  signale  -  cM'b  -  -  fan  signate  -  Ca  -  fa 
sengnale  -  SMe,  'Ra  -  no\ 

V.  56.  —  B  -  de  -  cM'b  -  eotpi  -  B  -  homieidial  sei  -  Va, 
Ca  -  mieidiale  per  la  rima  interna  ;  ma  molte  altre  volte  s'  è 
visto  cadere  I*  e  per  la  misura. 

V.  57.  —  'B  -  oi  eome  toa  -  cM'b  -  eomo..,  posanza  - 
"B  -  fie  -  9?c  -  sie. 

V.  58  —  r,  SM'b,  Ca,  %  "Rie,  Pane,  Le,  Par-  -  poe' aiuto 
B  -  poeho  'Vita  -  Bari  -  aiuto  e  correzione  recente:  aita» 

V.  59.  —  ^b,  "Re,  €Me,  Pane,  ^a,  Le,  'Par''-  -  fia. 

V.  60.  —  5  -  de  toa  -  me,  Ra  -  tuo  -  SM'b  -  falentia  - 
B  -  del  signor  soperno  -  T^a  -  segnor  -  9^6  -  supernno. 

V.  6J.  —  B  -  pò  fie  io  lueo  in  fuoeo  -  cM'b  -  poi  tuo  loeo 
fie  in  foeho  eterno  -  Va  -  pò  -  Bari,  'Pane  -  fie  -  Re,  Me, 
Le,  'Ra,  Par-  -  luogo  -  'Rb,  'Pane  -  luogo  il  fuoeo. 

V.  62.  —  Bari,  'Rb  -  ei  -  B  -  sarrai  -  Pane  -  farà  -Re- 
ti far  siate  -  'Va  -  stai  e  -  Pane  -  el  ì>erno  -  Rb  -  "vernno  - 
T  -  e  in'verno. 

V.  63.  —    Va    -    dova   -   B   -   missi   pape   e  imperaduri  - 
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BarU  Rb,  *^c  -  messo  -  M'b  -  e  inperaiori  -  Ca,  PanCf  Rb  - 
nperadori  -  Bari,  9^c  -  e  imperadori, 

V.  64.  —  Bartf  Me,  9^a  -  re  principi  prelati  e  gran  signori  - 
r,  M'bf  %  J?bf  lic,  Le,  Par-,  Pane  -  signori. 

V.  65.  —  B  -  oi  -  cM'b  -  obseara  -  B  -  de  -  SM'b  -  senbìanza. 

V.  66,  —  B  -  oi  nave  de  pcsanfa. 

V.  67.  —  B-  ehe  co  -  M'b  -  congrecha  -  9^6, 9^c  -  congiugne 

-  M'b,  B,  %  Re  -  na/r/ca. 

V.  65.  -  M'b  -  nula  -  B  -  te  -  ^c  -  pare  -  B  -  a  seljerare  - 
Va  -  serverare  -   T,  M'b  -  severare  -  Bari  -  seieverare, 

V.  69.  —  B  -  onne  -  Re  -  sconoseenza  -  lìb  -  consolanza, 

V.  70.  —  B  -  prindi* 

V.  7i.  —    Va  -  dognon  -  Ca  -  d  ongn  huom  -  M'b  -  d  ogniun 

-  B  -  donom.  II  confronto  dà  la  forma  piò  consona  alla  grafia 
dell'  epoca.  Gli  altri  :  (h)uom  :  la  forma  tarda.  M'b  -  se  fata 
pesima  -  B,  Bari,   l!b.  Me,  Ba  -  nimica, 

V.  72.  —  B  -  doglia  no'va  -  T  -  dolia  -  Bari,  Ha  -  nuo'va  - 
Rb,  Re  -  fa  -  "B  -  cridare, 

V.  73.  —  Va,  Ba  -  iuiior  -  T,  M'b,  -  iuio  -  Rb  -  tuia  - 
Rb,   Re  -  fa  -  M'b  -  gienerare  -  B  -  ingenerare, 

V.  74.  —  B-  undioie  -Va-i-  M'b,  B, Rb, Re,Me, Ra - biasmare, 

V.  75.  —  B  -  quando  lom  -  M'b  -  quando  un  hon  -  Re, 
Rb,  'Pane,  Le,  ^ar-  -  quando  huom  -  Me,  lìa  -  quando  un  huom  - 
T,  B  -  dilleiio  -  M'b  -  dileto  epossa, 

V.  76.  —  B  -  de  so  a  -  M'b  -  suo  no'vela  spossa. 

V.  77.  —  B  -  brie-ve-M'b  -  el  fai,,,,  iocondo. 

V.  78.  —  Ca,  B,   Va,   T  -  affondo. 

V.  79.  —  M'b  -  ne  poi  mostri  -  B,  Rb  -  no  ne  -  Ca  - 
ragione  -  M'b  -  o  usagio  -  Rb  -  ne  usaggio, 

V.  80.  —  5  -  unde  -  T  -  donda  -  Bari,  l!b.  Re,  Pane  - 
onde  -  B  -  duglioso  -  Va  -  'vedo'vagio  -  T,  M'b  -  "hedoagio  - 
B  -  vedoaggio. 
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V.  8ì  —  cM'b  -  0  morte  -  B  -  oi  morte  -  B  -  sto  -  Tf 
l^b,  Re,  SMc,  Le,  Pane,  Tar^,  Ra  -  se  io  -  9?5,  Me,  Ra  - 
avessi  -  M'b  -  fata  o fessa  -  B  -  offexa  -  B,  Bart,  ^e,  SMe, 
Le,  "Pane,  ^a,  "Par"-  -  fatto  -  T  -  fatata, 

V.  82.  —  Va  -  meo  -  Ca-  dire  -  M'b  -  ripressa  -  B  -  riprexa  - 
l^b  -  sipresa, 

V.  83.  —  B  -  me  -  Va  -  non  t  inkino  a  pie  -  9^5  -  iichino  - 
M'b  -  a  -  B  -  pei  merce, 

V.  84*  —  M  b  -  ehiero  -  B  -  desdegnando  io  non, 

V.  85.  —  Rb,  Re,  Me,  Le,  Par-,  'Pane,  Ra  -  i  so  -  T, 
Va,  M'b  -  che  -  B,  'Bart,  Rb,  Me,  Ra  -  ehio  -Me  -  no  -  B - 
"ver  ti  difexa  -  cM'b  -  difessa  -   T  -  -ver  di  te, 

V.  86.  —  B  -  contexa  -  M'b  -  contessa, 

V.  87.  —  M'b  -  mal  la  -  Rb  -  matta  -  "B  -  tengua  -  M'b  - 
mal  di  te  parlando  -  Rb  -  parllando  -   T  -  ma  parlando, 

V.  88.  —  ^  -  de  ti  in  reproando  -M'b  -  e  ripro'vando 
cotal  -  Rari,  SMe,  'Pane,  'L^a  -  di  te  rimpro'berando, 

V.  89.  —  B  -  quale  e  quanto  sono  -  Va,  M'b  -  i  -  Pane  - 
quanti  e  quali  -  Rb,  l^c  -  quanti  (sono)  quali  sona,  II  primo 
sono  è  tagliato  via. 

V.  90,  —  B  -  lego  -  M'b  -  tencho, 

y,  9\,  —  B  -  me  -  B,  Va,  Pane,  Re  -  parladura  -  Rb  - 
palatura, 

V.  92.  —  'Bari,  Rb,  Re,  Ra,  SMe,  Le,  Par-,  Pane  -  alla  - 
M'b  -  parette, 

V.  93.  —  "5  -  oi  -  cM'b  -  de  distrugierti  -  ^  -  destruggerti  - 
'Va  -  distrugerti  gran  -  M'b  -  sette, 

V.  94.  —  cM'b,  1{b  -  'vegio  -   T  -  vezzo, 

V.  95,  —  B  -  aconci  -   T,  SM'b  -  aconzi, 

V.  96,  —  B  -  tro'barrai  -  Va,  Rb,  Pane  -  tro'verrai  -  Ra  - 
cui  tu  tro'herai  -  Va,  Re  -  }>eghiare  -  M'b  -  -vegiar  -  "5  -  'vegliar  - 
T  -  "vechiare. 
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V.  97.  —  B  -  Cancion  andrane  -  Ca  -  canzone  -  M'b  - 
giraj  -  Ca,   T  -  quelli  -  9^  -  acque. 

V.  98.  —  M'b,  B  -  gientil  -  M'b  -  cor  -  Rb  -  chuore  - 
B  -  de  -  Ca,  ^  -  nobeliate  -  Rb,  Re,   Me,  ^a  -  nobiUade, 

V.  99.  —  ^a  -  mantegan  -  B  -  mantiegnan  -  Rb  -  maniengna 
-  T  -  maniegnia  -  Bari,  J'c,  Pane  -  mantenghin  -  Rb,  Re,  Me, 
Le,  Par^,  Vane,  lìa,   T  -  prosperitade* 

V.  100.  —  Rb  -  senpre  -  M'b,  B  -  remembrin  -  Bari, 
Rb,  Re,  Me,  Pane,  Le,  Par"-,  Ra  -  della, 

V.  JOJ.  —  Va  -  eonta  stalla  -  B  -  contrastarli  -  Rb,  Re, 
cMc,  Le,  Par-,  Pane  -  constatarla. 

V.  102.  —  M'b  -  si  -  Va  -  visiben  -  M'b,  B  -  'bisibel  - 
T,  cM'b  -  l?edrano  -  Ca  -  "vedrenno, 

V.  J03,  —  Ca  -  ehelli  facciano.  II  quale  serve  a  dar 
valore  al  che  degli  altri.  -  M'b  -  facan  -  B  -  faccan  -  'Bart  - 
faccin  -  B  -  chi/  -   T  -  'vendeta  che  dolorano. 

Il  Barberiniano  ha  le  strofe  in  ordine  diverso  da  tutti  gli 
altri  manoscritti  {i,  5,  4,  3,  2,  6,  congedo).  Realmente  il 
senso  resta  più  appagato  da  questo  ordinamento  :  si  sente 
nella  prima  strofa  che  la  morte  è  combattuta  dal  poeta  per 
il  rapimento  d'  un  «  om  fresco  e  giulivo  »  :  e  la  strofa  seconda 
in  B  (str.  5)  preciserebbe  che  si  tratta  di  un  uomo  recente- 
mente sposato.  Così  il  passaggio  è  più  logico  da  la  strofa  3'^  (4) 
a  la  4'^  (3'^)  e  la  5'^  (2)  si  chiude  con  una  minaccia,  di  cui 
pare  si  parli  al  principio  della  6'^.  Ma  tutti  gli  altri  codici 
principali  Ca,  Va,  M'b,  che  pur  non  sembrano  discesi  da  un 
codice  unico,  stanno  contro  B.  Questa  concordia  mi  proibisce 
di  accettate  come  certa  la  disposizione  di  ^,  la  quale  però 
a  me  sembra  molto  più  logica. 

XIV.  —  Ca,   T,  Bart,  Ra,  Ash, 

V.     J,  —  Bart,   lì  a,  Ash,   T  -  della  -   T  -  priego. 


251 

V.    2,  ~-  Barif  Ra^  Ash  -   lagrime    e  -   T  -  bagniato* 

V.    3.  —  Ra  -  da  Voi. 

V.    5.  —  Bari,  ^a,  Ash  -  et  "voi  degnasse  •  T-  degniasie* 

V.    6.  —    T  -  mo'verebe» 

V.  7.  —  Ra  -  perchè  -  Bari,  Ra,  Ash  -  udiresti  -  T  - 
chiudiresii, 

V.    8,  —    T  -  soffrera,,.,  ■voy* 

V.  IO.  —  Ca  -  da  teif  che  non  ha  senso  -  Tutti  -  mtxo'vat 
forma  secondaria. 

V,  n.  —  Infatti  Ca  -  trova  -  Ra^  Bart,  Ash  -  trucca  - 
cMuo'ba  è  in  Ca  occasionale. 

V.  J2.  —  Ra  -  di  farmi..,,   desio.  -   T  -  empir  Io  desto* 

V.  J3.  —  Raf  Ashf  Bari  -  'virtii  -  ^a  -  si  posa, 

V.  14.  —  Raf  Ashf  Bart  -  nuova. 

V.  J5.  —  Ca  -  mosierrei  -  Ra  -  mostrerrei  -  Raf  Ashf 
Bart  -  pruo'ba. 

V.  16.  —  9^a,  Ashf  Bart  -   non  debbe  ì>oter. 

V.  Ì7.  —  Caf   T  -  merito. 

V.   J8.  — •   T  -  tongo. 

V.  20.  —  Bartf  9^a,  Ash  -  sarete. 

V.  21.  —  Bartf  9^a,  c/lsh  -  mio  -   T  -  insdegniareie. 

V.  22.  —  Bartf  Raf  Ash  -  io  -T  -  melando  'bie  più  che  non. 

V.  25.  —  Bartf  9^a,  Ash  -  merzè  -   T  -  simille. 

V.  26.  —   T  -  desiderando, 

V.  27  —  Bart  -  ad'viso  -  Ra,  Ash  -  av'hiso  -  Raf  Ashf 
Bart  -  sia  altro  -   T  -  me  "viso. 

V.  28.  —  Bartf  9^a,  Ash  -  del  ben  -   T  -  dona...  aspeto. 

V.  29.  —   T  -  mirabile  dilletto. 

V.  31.  —  Raf   T  -  io  -   T  -  songnegnio. 

V.  32.  —  Raf  Bartf  Ash  -  chio. 

V.  34.  —  Ra,  Bartf  Ash  -  'voi  -  T  -  onor  da  "ho  -  Ca  -  di 
cui  namarai  -  Raf  Ashf  Bart  -  cui  innamorai. 
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V,  37.  —  Bart  -  duo!  -  Ra^  Ash  -  duole, 

V.  39.  —  Bari,   Ra,  Ash  -  in  -  9^a  -  e  miei  desiri  -   T  - 

soffrirlo  in  quel  ponto, 

V.  4J.  —  Bartt  /''c3,  Ash  -  convien, 

V.  45.  —  BarU  l^à,  Ash  -  io,,,,  ei  sian, 

V.  49.  —  Ra  -  ne  son  di  ciò. 

V.  52.  —  Ra  -  con  so f frema, 

V.  56.  —  Rat  Ash,  Bari  -  delle  -  Bari  -  mia  -   T  -  gra'beze, 

V.  59.  —  T  -  me  -venisti, 

V.  60.  —  Bartf  Ra,  Ash  -  sacciate  -  Bart  -  mia, 

V.  61.  —  Bartf  9^.2,  Ash  -  contro  a  "vostre  altezze  -  T  - 
"vostra  legge, 

V.  62,  -  9^a  -  huarà, 

V.  63.  -  Bart  -  e  Dio  -  Bart,  9^a,  Ash  -  sua  maiestate. 

V.  65.  —  Bart,  Ra,  Ash  -  nimica, 

V.  66,  —  T  -  me  nando, 

V.  69.  —  Bari,  lì  a,  Ash  -  donna  a, 

V.  70.  —  Ra  -  sua  -  Bart  -  distruggie  e  -  Ra,  Ash  - 
distrugge  e, 

V.  74.  —  Ra,  Bart,  Ash  -  stato  et  mio  in  tal  -  T  -  maynera, 

V.  76.  —  Ra,  Bart,  Ash  -  e  s' io  ho  'l  -  9^a  -  sente ntia  - 
T-  scentenza, 

V.  77.      -  Ra,  Bart,  Ash  -  deh, 

V.  79.  —  Ra  -  amor  -   T  -  lincressie, 

V.  80.  —  Ra,  Ash,  Bart  -  suo, 

V.  81.  —  Ra,  Ash,  Bart  ■   alla  -  l\a  -  pienza, 

V.  82.  —  Ra,  Ash,  Bart  -  -virtù, 

V.  83.  —  Ra,  Ash,  Bart  -  chio, 

V.  86.  —  T  -  chiudiray, 

V.  90.  —  Ra,  Ash,  Bart  -  possa  atare  -  T  -  altra ....  aitare, 

V.  9J.     -  Ra,  Ash,  Bart  -  nuo'ba  poi  chio, 

y,  92.  —  Ca  -  quello. 
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V,  94.  —  9?a  -  hàbbia, 

V.  95.  —  ^arU  Ash  -  tuo  -  9^a  -  ti  sembiante  tuo  -  Bari  - 
sembiante  -  Bari  -  cortese  e  plano* 

V.  96.  —  ^ari,  9^a,  Ash  -  da-vante  -  Ca  -  sterai  -  Bartf 
JRaf  Ash  -  gecchita  -   T  -  gtechita* 

V.  100.  —  Bartf  Ra^  Ash  -  'boi,***  suo* 

V.  JOI.  —  9^a  -  lacrime* 

V.  103.  —  9^a,  Bartf  Ash  -  uè  n  -  T  -  mencresscie* 

V.  J05.  —  9^a,  Ash,  "Bari  -  mwr. 

V.  107.  —  9^,3  -  fusse  -  T  -  servendo  esser  morto* 

XV.  —  Ca,  Bari,  Ash,  Ra,   T* 

V.  U  —  Bart,  Ash,  Ra  -  e  tu  -  Ca,   T  -  sofferenza* 

V.  2.  —  Ca  -  filgluola  -   T  -  filiola  "hay, 

V.  3.  —   T  -  quela  dona. 

V.  4.    -    'Bart,  Ra,  Ash  -  sei  -  T  -  si* 

V.  6.  —  T  -  voy  nanete* 

V.  7.  —  Bart,  Ra,  Ash- io  lasciai****  debole-  T  -  illassciai 

con  xi  debille* 

V.  8.  —  Bari,  l^a,  Ash  -  ei  -   T  -  chedel****  noy  vider* 

V.  IO.  —  Ca  -  samminiato  -   T  -  perro  da  saminiato* 

V.  a*  —   T  -  difesa  sia  stata* 

V.  J2.  —   T  -  di f fendere  aff anata* 

V.  13.  —   T  -  doncha  -vi  piaccia  luyenme  -  'Bart  -  compare* 

XVI.  —  Ca,  T,  Rb,  'Re,  Le,  Pane,  "Par-,  M'b,  Pb* 

V.    J.  —  Pane,  Rb,    Re,  Le,  Par-  -  nuova****  vanitade* 
V.     2.  —  M'b  -  tu  fosti  senpre  ignudo  corno  unbra  -  Pane, 

Le,  Rb,  Re,  Par-  -  essegnudo  -  Pb  -  e  sei  ignudo  •    T  -  ignudo 

cum  umbra* 

V.    3.  —  M'b  -  donque..*,  poi-  Rb,  Re  -  unque  -  T-  dunque* 
V.    4.  —  9^6,  9^c,  'Pane,  Le,  Par-  -  podestade  -  Pb  -  podestaie* 
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V.  5.  —  Rb  -  hamanamenie  -  cM'b,  Rb,  9^c,  Panct  Lcf 
Par-,  Pb  -  tuo  -  §M'b,  Uc  -  poter  -  M'b,  Rb  -  ingonbra, 

V.  6.  —  ^b,  9^c,  Pancj  Le,  Var~  -  tnchuse  -  T  -  sedi  in 
senno  -  Pb  -  in  cui  si  de  senno  -  Re,  'Pane  -  gnudot  -  Rb  - 
nudoL 

V.  7.  —  M'b  -  posero  -  ^b,  éM'b,  "Pb,  Re,  Le,  Pane, 
Par-  -  ehe  solente  -   T  -  tu  potrai* 

V.  8.  —  M'b,  Rb,  Pb,  Le,  Re,  Pane,  "Par"^  -  nella  -  Ca, 
Rb  -  gnudo  -  ^T^b,  Re,  Le,  Pane,  Par^  -  e  la, 

V»    9.  —  cM'b  -  saper  -  9^è  -  giornno  e  rime. 
V.  JO.  —  Pb  -  stando  teeo  mi  rimira'va  -  Ca  -  "hengnendo 
-  gli  altri  -  "venendo, 

V.  JI.  —  Rb,  Re,  'Pane,  Par-,  Le  -  sio  -  SM'b  -  madona 
ehe  il  bel  risso  -  T  -  bel  viso, 

V,  12.  —  cM'b  -  le  suo  beleze  fisso  -  Ca  -  ymagina-va  -  l^b. 
Re  -  inmagina^va  -   T  -  fisso, 

V,  \Z,  —  Pb  -  puoi  -  Pb,  %  Re,  "Pane,  Le,  Par-"-  -  fuor, 
V.  J4.  —  -  cM'b  -  aparisti  -  9^c,  Pane  -  quand  -  Pane  - 
aparisei  -  Rb,  Re,  Le,  Par-,  Pane  -  nuo'vamente, 

V.  15.  —  T  -  angello  -  M'b  -  angielo  -  Pane,  Par-,  Le, 
Rb,  Re  -  somiglianza, 

V.  \6,  —  cM'b  -  ditelo,,,,  "vallore  -   T  -  a  tuo. 
V.  J7.  —  Pb  -  eomo    -    cM'b   -  'vanegia,,,,  giente  -  T  - 
quella  mente, 

V.  J8.  —  cM'b  -  ehe  la  tua  fede  apogia  tal  speranza  -  9?c, 

9^5,  7-*6  -  ehalla  -  Re  -  appoggia  -  Pb  -  a  posto  -  T  -  apogia, 

V.  19.  —  cM'b  -  la  qual  solo  tuo  alle  fai  stentare   -   T  - 

solo  tua  lege  -  Pb  -  tue  ali  -  Ca,  Rb,  l^e.  Le,  Pane,  'Par-  -  fai, 

V.  20.  —  Tb  -  ali  -  Ca,  Re,  Tane  -   me    -    Pane,  Re    - 

faeem  -  'Pb  -  faeen  -   T  -  lalle  me, 

V.  2J.  —  SM'b  -  più  forsi  asa  ehe  l  aquila  -  T,  Ca,  Rb, 
9^c,  'Pane,  Le,  Par-  -  più  for(s)se  assai  -  Pb  -  più  forte  assai 
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che  tagtiglìa*  Questa  è  la  miglior  lezione.  9^c    -    /'  aguila  ser- 
pente -   T  -  l  aquila» 

V.  22.  —  cM'b  suo  -  Rb  -  i  suoi  -  T'b  -  i  figliuoli  suoi 
nutrir  "volea  -   T  -  ■vollea,  E  migliore  il  senso  di  cM'b,  Ca* 

V.  23  —  cM'b  -  soferto  più  che  non  -  Rb  -  tanto  sofferto 
ò  più  -  Rbf  Panct  Le  -  chio  -  Vb  -  devea, 

V.  24.  —  cM'b  -  che  gran  caxon  de  biastemar  consente  - 
Ca  -  cagione  -  9^6,  9^c,  ^anc,  'Pat^f  Le  -  biasmare  -  Pb  ■  che 
biasimar  tuo  stato  mi  consente*  II  confronto  mi  pare  dia  come 
sicura  la  lezione  di  Ca,  -  T  -  blasmo  mi  conscenie» 

V.  25.  —  Rb,  Re  -  tuo  -  "L^b,  9^c,  Pane,  Le,  Par2  -  tu(o) 
con'venente  non  'vo  più  -  Pb  -  uno  -  T-  tutto  corr.  tuo.,»  dif fendere, 

V.  26.  —  M'b  -  sio  -  M'b,  Rb,  Re,  Le,  "Pane,  Par-  -  potessi  - 
Ca  -  io  ti  -  l^b  -  i  ie  -  M'b  -  "voria  onfendere  -  9?6   -   'borrei. 

V.  27.  —  M'b  -  sensso. 

V.  28.  —  cM'b  -  ciecho  -  Ca,  Re  -  etternalmenie, 

V.  29  —  cM'b  -  -velato,,,,  le  fonte  del  "visso  -  Rb,  '^c. 
Pane,  Le,  'Par^  -  'velati  -  Pb  fauci, 

V,  30.  —  Dal  confronto  : 
T,  Ca  -  de  quanto  si  trova  ongn  uomo  offenso  (Rb,  9^c,  'Pane, 
Le,  Par"^  -  iruo'va  ogni ....  offeso)  -  cM'b  -  de  quanto  ogniun  seri- 
trova  hofensso  -  'Pb  -  de  quanto  si  ritro-va  ogni  huomo  offenso, 

V.  3J.  —  cM'b  -  a  prender  tuo  ditelo  carnalmente  -  Rb, 
9^c  -  corronpi  -  'Pb  -  corrumpi  -   T  -  indilleto  carnale, 

V.  32.  —  Re  -  poi  'vero  -  'Pb  -  pò  -vero  -  Pb,  Rb,  Re, 
Pane,  Le,  Par'^  -  gli  -  Re  ■  del  viso  -  M'b  -  "bisso  -  'Pb  -  il 
tuo  "viso,  E  qui  questo  codice  s*  interrompe. 

V.  33.  —  cM'b  -  pro'ho  ben  zo  che  la  mia  luce  in  'visso  - 
T  -  spengni, 

V.  35.  —  Rb,  9^c  -  sanza  -  Ca  -  ragione  -  'Rb  -  mie, 

V.  36.  -  Pane  -  avei  -  Rb,  Re,  Le,  Par-  -  ave'bi  -  ^b  - 
infrailita  -  M'b,  Re,  Pane  -  sì  infralita. 
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V.  37.  —  M'b  -  che  corno  tenebria  gi-va.  palpando  -  Rb 
come  knenebre  -  PanCf  9^0  Lcf  Pat^  -  come    tenebre.    E    pos- 
sibile che  Ca  abbia  corretto    la    lezione,    che   appare  in  M'b, 
con  una  lezione  di  ritmo  apparentemente  errato  ? 

V.  3S.  —  Tane,  M'b  -  quela  -  Tane,  Le,  Rb,  "Re,  "Par"-  - 
data  -  T  -  a  cuu 

V.  39.  —  Rb,  Re  -  sto  -  Ca,  'Rb  -  noUa  -  M'b,  T-  conosea  - 
Re  -  conosceva, 

V.  40.  —  M'b  -  de  etate, 

V.  4Ì.  —  M'b  -  gioi)aneza  asenbri  -  Re  -  senbri  SM'b  - 
banboUno  con  il  solito  errore  grafico.  Ma  nell*  errore  si  vede 
la  lezione  pura  in  confronto  di  Ca,  T,  Rb  -  babuino  e  9^c, 
Pane,  Le,  Tar^  -  babbuino, 

V.  42.  —  M'b  -  so'vente  mira  il  tuo  aspeto, 

V.  43  —  M'b  -  comò  -  Re  -  come  -  M'b  -  de  -  ^b  - 
siabilitade, 

V.  44.  —  M'b  -  senpre,,,  camino, 

V.  45.  —  M'b  -  metendo,,,  di  feto  -  Ca,  Pane  -  defetto  - 
T  -  diffetto, 

V.  46.    —  M'b  -  pargoleto  -   T  -  parìfolletto, 

V.  47.  —  M'b  -  il  debil  cor  ser'biciato  -  Ca  -  debole  -  Re  - 
in  de  boi  -  "Rb,  Tane,  Le,  Taf  -  debol, 

V.  4S.  —  M'b  -  e  l  alma  cruciato  e  l  altre  menbra, 

V.  49.  —  M'b  -  techo  instabile, 

V.  50.  —  M'b  -  rimenbrando  il  tuo  gio'vene  -  'Re  -  gio'vine  - 
Rb,  Re,  Le,  Par-  -  tuo  -    T  -  tu  gralje  stato. 

V.  5J.  —  M'b  -  oime  falace  -   T  -  come  falace, 

V.  52.  —  M'b  -  coma} ,,,,  radice  -   T  -  sallute, 

V.  53.  —  M'b,  'Rb,  Tane  -  amor  -  Re  -  infraretrato  -  M'è  - 
corno  arfiero  -   T  -  cum, 

V.  54.  —  M'b  -  la  forca  dil  tuo  -  T,  Rb,  "Re,  Le,  Tane, 
Par^  -  tuo  -   T  -  nolenta,...  fuga. 
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V.  55,  —  M'b  -  però  i  tao  colpi  son  ttsii  mortalU  -  ^J^bf 
Rcf  Lcf  'Pancy  Le,  Par^  -  iuou 

V.  56,  —  Tutti  ■•  con'  che  io  corressi:  com  -  T  •  cam  - 
Ca  -  ffuerrero  -  M'b  -  gueriero  -   T  -  gtxerero. 

V.  57»  —  M'b  -  e  sei  fato  schaeran  -  Ca  -  scherano* 

V.  58.  —  M'b  -  furando  i  chor  e  saetando  i  stralli*  Lezione 
erudita.  -   T  -  saetando, 

V.  59.  —  M'b  -  chedil  coprir  a  me  non  challi  -  Re  -  colpir  - 
T  -  coprire, 

V.  60.  —  M'b  -  il  cor,,,,  saetato  -   T  -  chi  tanto, 

V.  61,  —  M'b  -  che  una  saeta  -   T  -  lo  spirito, 

V.  62.  —  Re  -  im  -   T  -  principio  ma  tuto  in,,,,  regnio, 

V.  63.  —  M'b  -  se  dogni  eco  di  te  non  son  l^egiato  -  Rbf 
Re  -  "vegiato  -   T  -  da  te, 

V.  64.  —  M'b  -  ma  senza  saetar  con  un  quadrello  -  Rb, 
Re  -  eh'  io, 

V.  65.  —  Re  -  come  -  'Pane,  Rb,  Le  -  con  -  Pane,  Par^f 
Rbf  RCf  Le  -  cnyno  -   T  -  Caym, 

V.  66,  —  M  b  -  poche ....  tuto  ignudo  -  ^anc.  Re  -  poche. 

V.  67.  —  M'b  -  non  fosti  allato  moresti  ■  Rb  -  abito  -  'Panct 
9^c  -  moresti  -   T  -  forsi, 

V.  68.  —  M'b  -  sei  ciecho  -  Pane  -  sei, 

V.  69.  —  M'b  -  esenzia  tu  serai  -  Rb  -  che  gio'vane  esenza  - 
Pane  -  sarrai, 

V.  70.  —  M'b  -  e  carchasso  sera  tuo  trastulo  -  Rb  -  et 
turcasso, 

V,  71.  —  Manca  in  Re,  M'b  -  abi,,,  fanciulo  -  Ca,  T  - 
m'  abbi  ornai  per  fanciullo.  Ma  i  seguaci  di  Ca  confermano  la 
lezione  metricamente  giusta  di  M'b, 

V.  72.  —  M'b  -  conpion,,,  amaza  ■  Rb  -  can  pion  -  T,  Ca  - 
zmazza  scudo  -  Rb  -  amascudo  -  'Pane  -  amacascudo. 
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XVII.  —  €Md. 

V.     J.  —  sostengni.  Secondo  l' uso  grafico  anche  ài  6V2. 

V.  2.  —  II  cod.  scrive:  deggu  Pare  però,  osservando  l'al- 
tre strofe,  che  sia  necessaria  la  correzione  in:  degni,  data  anche 
dal  Lamma.  II  quale  legge  anche  :  ii  degni,  non  si  sa  perchè. 

V.    6.  —  rengni  :  isdegni.  Tale  uso  continua  sempre. 

V.  8.  —  Vuogli  è  nel  cod.  E  forma  però  non  consona 
a  l'uso  ài.  quella  età. 

V.  2J.  —  Veramente  si  legge  soltanto:  mosir[,^ogUo, 

V.  22.  —  Senbreria, 

V.  23.  —   Rimenbrar. 

V.  33.  —  II  cod.  dà  :  da.  gioie  e  pene*  La  correzione  pre- 
mettendo il  quanto  è  la  più  probabile. 

V.  44.  —  Un  guasto:  sdengna  [.]  deltuo.  II  Lamma  sosti- 
tuì: dai.  Io  leggo:  à,  che  c'è  il  posto  per  una  lettera  sola: 
e  pare  sia  veramente  un  a, 

V.  45.  —  II  cod.  scrive  ;  farlo.  La  correzione  in  :  failo, 
mi  pare  buona. 

V.  47.  —  sou[ra\ 

V.  5Ì.  —  Obrio* 

V-  53.  —  nenvena* 

V,  65.  —  Chio  son  tao  ca'valieri, 

Vf  75.  —  eaero  cai  [....]  chio  non.  Accetto  la  correzione 
del  Lamma. 

V.  77.  —  alchano. 

V.  75.  —  Così  il  ms.  II  Lamma  lesse:  error  nedira,  E  ar- 
bitrario troppo.  Preferisco  lasciare  così  senza  senso  chiaro. 

V.  89.  —  i  forse  nati. 

vv.  93,  94.  —  II  Lamma  li  ridusse  arbitrariamente.  Sono 
abrasi  e  non  credo  si  possa  sostituire  ciò  che  manca. 

V.  93,  —  II  Lamma  lesse;  non  mi  biasmare.  C  è  scritto  : 
bramare  :  e  prima  e'  è  una  lacuna. 
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D'incerto.  L  —  B, 

Le  varianti  delle  altre  rime  dimostrano  le  specialità  in- 
dividuali di  B  di  scrivere  :  en  per  m,  de  per  dif  e  di  osare  in 
gcnctàle  una.  ortografia  con  largo  influsso  dialettale.  Di  questi 
evidenti  errori  tengo  conto  nella  edizione*  Trascrivo  le  lezioni 
precise  di  B* 

V.     J.  —  en. 

V.    3.  —  de  Fierenze  ennarzeniate* 

V.    4.  —  de* 

V»    5.  —  forteze. 

V.    6.  —  cascedan. 

Y,    7.  —  en, 

V.    8.  —  Non  so  ricostruirlo. 

V.  n.  —  presale.  Si  osservino  altre  volte  simili  ten- 
denze di  B, 

V.  J2.  —  maiino. 

V.  J3.  —  zar  din.,,  firo.  Giro  .^  Tento  questa  lezione  che 
però  non  mi  persuade  interamente. 

V.  J4.  —  can..,,  ucelasone, 

V.  J5.  —  plen  de  conduti  d  aqua  e  caeasone* 

V.  J7.  —  par  ecasse. 

V.  J8.  —  [ser'bazi]  de, 

V.  J9.  —  e  hi  tare, 

V.  20.  —  po5sa....  ce/b. 

V.  2J.  —  coitene...  alegra  e  segura, 

V.  22.  —  mando. 
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